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molti anni fino, di mettere 
wfiemevitedi CittaSni //- 
luHri di quèFìa Città , a ' 
grande !^ , ornamento , e 
quafi corona di lei , e confi* 
lattone delle loro famiglie,' 
non fi doueua lafitare indietro quella di Tiero 
Vettori, vecchio, per li molti menti di ejfo, e det 
inoderno anchora, ma quafivago ^ odorifero fio* 
re, ingigliarlo , come il Poetadtjfe ,aquejla ghir* . 
landa, che per la Patria fi và tejfe'ndo . dM'ojfo da 
quella ragiope , io , allora jrefco nelli jiudij , e delt 
animo fianco l ferì fi la vita fua, e vedendo poco 
dopo, vfeita di cafa voHra, quella del a^agnifico 
LorenXo d^aPidediCÌ,puhlkate quelle del voflro an 
fico Bartolomeo valori, e di Filippo Scolari , ve* . 

4 1 dendo 






penilo andureat torno (fUella di Qiannozjì 
netti il vecchio, compoJìa Latinamente, da tN^aU 
do Naldi ,(cntta qi4elladi j4ntonio(j)acomìni da ' 
dueJacopt,Nardt,e Pittigli Francefco da T)iacce^ 
to il ftlofòfo ,dal *uojÌro Varchi, diritta àvoi, di 
^iero Capfopi,dal ^auahere Vmctnljo^/éccid- 
inoli, di Piccolo ('apponi figliuolo di Piero, da Ber 
nardo Segni fuo nipote , intendendo di ptu,ejfere^ 
raccolte quella di MannoDonati ,da Fi- 

lippa SaJfetti,di-M.Giultano Dauan7^i,daBer 
nardo JUo de fendente , e forfè delt altre , non an- 
chdra patefate,mi, è, caduto neUantmo partici- 
partii, quanto io notai dt queflo onoroitogenuthuo- 
fho, e rimettere nel voHro giudizio ,fi io barò fat- 
to co fa degnà del /oggetto , e che fa per effere gra- 
ia , al nÒhro Dotttfimo ^tero , e meriteuokdi ef 
fere accompagnata con t altre : confideratela , è" 
non Vi inganni Amore , fhe^ejfoocchioben fan , 
fa veder torto . Di Firenze , il dì ijf. di Luglio,'.' 
iPl'l D L XX XI li. 

Di V, S, Affejjpnatifimo . 

tAntonio Beniumi, 
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PIERO VETTORI. 

I antico. 

s 

3 credo , che Ha di grandlilitno 
giouatnento atta vita humana • 
mantenere vhit nella memoria di 
chifuccedc) gli huomini,o per 
virtù ^ per altre qualità eccclien 
ci, e che ciafcuno debbaa Tuo po-* 
cere ritrarre loro ragguardeuolt 
fembianze , e maniere, chi con 
pennello j chi con ifcarpello; al* 
tri defcriuerli con la penna, fecondo fua attitùdine & prò* 
fclGone: accioche il mondo , per tali mezzi riconofca, K 
ammiri coloro, a i quali egli é fenza fallo obbligato ; 8C i 
piu fuegliati fpiriti, Uimolati da così fatti elèmpi , (ì inuo* 
glino a virtù , & fi mettano a camminare auuenturofa* 
mente per quella lodeuole «rada che quefti ben nati cor- 
fero . lo, da così fatta ragione moflb , non fappicndo al* 
cramente figurare fimili ritratti , trouato Piero Vettori, 
il piu antico, foggctto meritcuole di ricordanza, ne per an 
corameffo altrui particolarmente innanzi, ho tolto a de- 
fcriuerlo , il meglio, che io hò faputo , parendomi che ad 
eflb l’vna,B/ l’altra lode, conuenga, procedente dalla vir- 
tù,K dalla fortuna, e che igiouani nobili poflàno,per sìfac 
ta lezione,appararc,a valerli delle doti e qualità concedute 
ad cfsi,per auanzare la natia gentilezza con le proprie ope 
re vaIorofe,& non come talhora incontra, dachiarezza,o 
altro magnifico dono, gonfiati, vlàrc meno che la conuc • 

A neuole 
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ncuolc modeftia/ di che a ragiotle fi dolfé il noftro piu Io* 
dato Poeta , in perfona di Omberto Aldobrandeico , 

^ yy L'antico pingue e Npere leggiadre 
yy 7)e' miei maggior , rni per si arrogante y 
yj phe non genfando a la comune madrc ^ . 

Non così fece Piero, benché affai lagguardeuole, da noi 
al prefcnte tolto a defcriuerej ma fi rende con le opere v- 
tile alla fua città , & a fe gloriofo , K i quello effetto con- 
forme all’argomento , il quale a buon’hora fi prende de^ 
piu fegnalati , faccendo ciafcuno d’vno nato gentile fua 
prefunta ragione, che egli fiaper vfcire tale, qualifurono 
ifemi di luì,pofcia che, delle maniere de’raaggiori fuoi an 
cora rifuona,che foffero prodighi di fe, 8d del proprio ha-, 
uere, vie migliori malfai della pubblica gloria, & grandez; 
za . Suole quella regola naturale , 8C comune a tutte le co 
fe generate, di ralfomigliare la llirpe le piu volte hauer Ino 
go nell’animale ragioneuole ancora, K fe non. per altro,, 
per tale fperanza,da ognuno fauorita , fanno gli huomi- 
ni della chiarezza del fanguegrandifsima liima j la quale 
molto piu viene pregiata in perfona., che per fe lìeflarie*' 
Ica poi valorofa,a quella guilache vna bella roba,&orre- 
aole,lla ottimamente in gentil’huomo,così vn chiaro Ipi-» 
rito , quali oro al Polare raggio piu viuacemente riluce* 
che piómbo non ferebbe, ripercotendofi in eflb gli egre*» 
gii fatti,e fregi de’fuoi tnaggiorbSf accioche,a prima ginn 
ta quello ornamento fi feorga in collui , di cui prendiamo 
a fcriuere , incominceremo dalla orreuolezza della llirpe 
de Vettori,agiullificare il detto nollro,procedendo quin 
di a i propri) fatti , Si configli della perfona, da che quelle 
veramente dir fi polfono appar tenenze fu e, 8i proprie: 
donde la vera nobiltà, e pregio dell’animo fi feorga chiara- 
mente . E Hata comune opinione della nollra città, che 
due famiglie, ineflà lungo tempo fiorite, habbiano vna 
medefima origine, i Capponi, 8C i Vettori, come piu altre 
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ce ne Ibno» le quali, quantunque diueriè di home,'8C inle- 
gne,tuttauia e'maniFe(to,e(Tcre dellameddìmaconlòrte- 
ria, anticamcnteGaligari, Giugni, Buonaguifi,& Alepri: 
fimilmente daRicaloIi,da Panzane :oItraqucfli, Così, 
Alanvinnclchi , Cauicciuli , Adimari, di piu , Bardi , Goal 
terotti, Larioni; il inedefìmo delti Scolari, Buondel* 
monti ; ^ qualche tempo apprefib , AleOàndri, Si Albizi 
furono reputati imedefìmi; Magalotti, & Mancini: altri 
ce ne fono alTai noti, tal che a noi non fa medierò di rac* 
contarli al prefente . Quella imaginazione de’ Capponi, 
8( Vettori fu molto aiutata dall’efler limili , o per dir me- 
gIio,lemèdefìmearmi dell’vna, 8C dell’altra fchiatta, che 
apparifee nelle loroantichifsimefepolture,come nella log 
già, innanzi alla Chielà di Santo Iacopo fopra Amo, nel- 
l’arca di M. Pagolo di Beccuccio V ettori, latto Caualiere 
l’anno MCCCXLVII. da Lodouico Re d’V nghc- 
ria , a cui egli fu per lo C oniune di Firenze mandato Am- 
bafciadore.doue fi veggono l’armi folamcnte a campi di- 
uifi , nero bianco .onde per molti fi é creduto, il detto 
M. Pagolo eflerde’Capponij alcheha dato qualche oc- 
cafioneGiouanni yillaniancora,al xij. libro , come tale 
nominandolo , ma la sbarra coll’imprefa de’ Reali diPran 
eia, pure dal lato Angioino ,acquiltarono poi i Vettori,al 
tempo di M . Andrea di Neri, nipote di fratello del fopra- 
decto M. Pagolo yche fu Gonfaloniere di gmllizia,l’anno 
M C C C L X X XXV. Dell’arme fempliccmente diui- 
fa , come fi e ragionato, oltre alla detta chiefa, n’é piena 
la cafa principale de’ V ettori, a pie del ponte a Santa T ri- 
nitai né fono contrafiegnatele loro ville, ideile Campo- 
ra, vicino a Firenze, 6C della Vaidcllà piu lontane , ma per 
far< capitale di tutto ciò , che polla hauere aiutato quella 
credenza della medehma radice d’ambedue lefopranomi- 
paté famiglie, fi aggiugne la vicinanza fra le degli habitu- 
cinella città, 8C forfeconformitàdel viuerciuile, & de- 
^i efercizij propri) di'F irenze : 6C V golino V crino nollra 
’ A a poeta. 
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|>oeta, hauct>do carnato de’ Capponi quel tanto »che egt» 
Hc lenti ì conchiiidc^. 

• $3 Tro^ies dlt» cetchrari mlrfért$^ , 

foggiugne fubito > K vi accoppu i 
. »» Qutnerìamexiilo{\tfertur)Uil!orÌ4fidies. . 

; Ma in Contrario (i trouayche nel M. CCCCLll.qucfle 
due famiglie, di comune concordia, danno loro domane 
da fupremo tribunale di Firenze, d’efler dichiarate non 
conforti di (àngue, comeper la verità dicono,che non fo 
no : 81 ciò defiderano, per non fi dare diuicto negli hono* 
ri dellaCittà,81 fuori, affermando, alla comune credenza, 
che elle fodero le medefìme, hauer dato occafione,fàcccn 
de mercantili, e (Tcrcitate lungamente infieme lino dall’an- 
no M.CCCXIIll. 81 per euidentefegno di non ede- 
re dell’idedà famigl ia allegano lo non hauerc mai tenuto a 
briga infieme ; conciofiache il comune di Firenze intor- 
no all’anno M. CC L X XXXI I.fuegliato da Giono dei 
la Bella, riprefo oggimai fpirito contro i grandi, bauede 
^abilito per legge, fe vno de’ nobili facede qual fi voglia 
offefa ad vn’altro,81 fpezialmente del popolo,che non fo- 
tornente egli, 81 i piu propinqui, per l’ammenda fodero te- 
nuti alfotfefo, eziandio di pena; ma coloro ancora,cheat 
l’offendente erano attenenti in grado adài lontano . dà 
maniera che vn folo misfatto , tutta vnafuaiglia metteu» 
in rouina manifeffa j legge da non parer gran fatta al- 
la pietà Chriffiana conforme , ma ottenuta per b necef» 
fità di ouuiarcalt’infolenza della nobiltà : 61 benché que- 
ffa da principio fode deliberazione cóntro a i grandi lob- 
mente : 81 le nodre ^miglie fiano diquel buono popo- 
lo grado , il quale incominciòa pigliar pìedie,'iocQf no al 
M* CC LXXXI Kall’horache furono ordinati» Prio- 
ri : perche mai non è data Firenze feuza br^he cittadine^ 
le medefìme leggi, 61 vfanze , quantoaH’intereS^fì ne’ li- 
tigi] jol&raaroao wco dipoi io coLoiq > i quali,di mangi 
/ inmauQ 
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hi mano diueniuano piu potenti) ma con meno agrume » 
6L di molto addolcite da quello , che per abbatter l’antica 
nobiltà già fi era rigidamente prefo , non trafeendendo 
l’obbligo della pena i delinquenti , ma Iblamentc quello 
della briga , 8C della vendetta , alla quale tuttauia pareua- 
no effer tenuti i conforti dcll’offclò . Qiiefta, anzi che nò» 
atroce vfanza ) accenna Dante nella fua prima cantica» 
ritrouando Ceri del Bello Tuo confortC) non vendicato? 
Si perciò forte fdegnato . 

„ Et Saluti U\tolentdmprtc^, 

„ Che 7tongli,ey\endic4td ancor Jip'iPt • 

„ Ter alcuni che delhntd fa conforte , 
ti Fece lui difde^ofo , 

Stante quelle leggi) Si vfanze) cfpongono le due famt« 
glie al fu premo reggimento, di non fi efiere mai intromef* 
le nelle quefiioni l’vna dell’altra : ne meno accomunatoli 
gli amici ) Si i nimici : Si fu di tanta efficacia quella ragio- 
ne, che quei Signori deliberarono,che i Capponi,8i i Vet- 
tori non folTero mai itati, ne di prefente fi tene fiero, o per 
l’auuenìre douelfono efier riputati d’vna medefima Itir- 
pe,o conforteria : Si non fi deflero diuieto agl’honori, ec- 
cettuati però itre maggiori,Priori, Gonfiilonieri, Si Col- 
legi , di quelli pio pregiati. Si importanti maellrati , non 
vollero già che poteflero federe huomini dell’vna fami- 
glia, Si dell’altra . Ma quello giudizio pafsò fenza centra- 
dizione)Sid’accordo,amodo delle pani, Si icaptin quei 
tempi di quelle due famiglie, tutti grandi, come M. An- 
drea, Si PieroVeitori : Neri, Si Gino Capponi, da Còfi- 
■ mo de* Medici amati. Si rifpettati , voUono ch’cll’andaf- 
iè per quel ver fo : Si dell’efl'er rinfegne,come pure fi é di- 
mollrata,le medefimc, gagliardo argomento incontra- 
rio , non fe ne battè parola ?8i le non erano d’vn làngue , a 
che prohibircloro iltrouarfi infieme ne i tre maggiori? fc 
egli erano, a che non gli diciiiàrare ì. Molte fiate.fi rìtroua 
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Pagolo di Boccuccio di Manno V ettori , di cui fu d«t4 
di lòpra : & Pagolo di Boccuccio Capponi ,1’vno per l’al- 
tro Icambiati j 8C in diucrfi priorifti , Filippo di Rccchq 
Capponi ; se Filippo di Reccho V ettorij de Priori l’anno 
M. CCCLVll.8^ perche le fchiatte antiche di Firen- 
ze ) vl'arono di fare lega con altre , quando non pareua lo- 
toeflcrefofficientialòpraftarea’nimici; puòelTere, che 
U conforteria delle due noUre, foirediquedaforte, non 
naturale, ma pattuita; ilchechiamauano,farcafàccia ;8C 
forfè quelli (ì diceuano conforti per carta, nafeendone 
pubblico inftrumcnto, potrebbe ancora elTere, che fral’vna 
di quelle due nominate fortidi congiunzione, folle la dif- 
ferenza, che l’vnaaccomunafie il vocabolo del cafato, l’al- 
tra nò , ma noilafcercmo quefli termini piu fquifiti ad al- 
tri, i quali, con lommo giudizio , 8^ infinita diligenza, 8C 
amoreuolezza, hanno prefo ad illuBrare l’origine della cit- 
tà, se delle fue fchiatte.. Quale è Hata , Se per auuenturà 
vfeirebbepiu pulita, lanobile fatica deimolto Reueren- 
do padre L)on Vincenzio Borghini, fé piu benigna fortu^ 
pa dilui. Se di noi, ce lohauelk piu lungamenteconferuaT 
to : atto era egli certamente a trame di molta, lunga ofcii 
rità . Di quello legame, vlàto fra gli altri anticamente dà 
iBaroncelli, fa memoria al cap. C V 1 1 1. Ricordano, di-- 
^endojche fecero calàcciacongcntedi baflàmano,& fife- 
cero confortiloro per ewta . Ma tutto quello, che partii 
colarmentc attiene a i Cappopi,& a i Vettori^ riipettiamo 
interamente, oltre a quello, chene verrà pe^prqfellìouq 
fcritto,al giudizio degl’huQminillefli, molto intendenti 
dell’vna, 8i dell’altra famiglia, non Ihppiendo per bora, fi; 
non dubitare : Se quello, tirati dairamoredell’antiehit^j 
forfè troppo diffulàmente fatto habbiamo ; uia permag^ 
gior chiarezza , che la cafata de’ V attori fia di qi^cBe ,€1)^ 
C C C. anni» Q piu , hanno tenuto honoratp luogoa Fir^q 
ze,apparifce.ancora pubblica carta, per la quale fi rcllitui- 
konoaiptiiiiilegij degl’aptkhi Guelfi, Boccuccio, 8^ Nerit- 
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di Mannòy& Alamanno dìTorelIo Vettori, per prouifìo* 
ne de’ Priori Tarino M. C G C X I. et c quello argomen- 
to contrario a quello, che alcuno per auuentura potrebbe 
conietturare, delTorigine de* Vettori, da quelli vcrii del 
Verino, fe fólle egli peròtellimone da fatui fufo molto 
fondamento, il quale , dopo Tppinione, di fopra recitata^' 
aggiugne. 

,, malunt alìj ylcinis montièus ortos , 

E ^AngàlandU ducihm cunahuld prima 

, , T raxere ; & crehrat duxere yocAhuld. T^almAe » 
Alludendo forfè , con vana piu pretto , che poetica dc- 
riuàzione al vocabolorlìgnilicante vittoria,di Santo Mar 
tino la Palma ychiefa oggi rimala parrocchiale in quella 
contrada di Gangalandi, potrebbe dico alcuno ttimare« 
che etti fottero difccndentida icontidlGangalandi,ma 
come noi non vogliamo ,o debbiamcK in modo alcuno ta - 
cere la nobiltà fua, 8C propriadi quella cafa, così , doue 
non riabbiamo certezza, non la vogliamo di apparenti or-^ 
pelli addobbare .non afifcrmerei che i V etton difeendef- 
lèro da i fopradetti Conti, principalilfìmi gcntil’huomi- 
ni in Firenze, Signori nel contado : 8C come afferma Ri- 
cordano , 8C gli altri hittorici , capi de’G hibellini , & di tal- 
fetta , non parte sìySC parte nò , come d’altre cafate li no>. 
ta , ma tutti interamente Ghibellini •, -& però oggi fecon- 
do noi del tutto fpenti , anzi come lì è dimottrato, i nottri 
furono femprebuoni Guelfì,fe già il Dettatore non inten 
dette, che fottero difceli da altri principali del comune di 
Gangalandi femplicemente ,ma di fuo giudizio, o diligen 
ea,non èdaetterefollecitogran fatto, oda argomentarli 
molto per faluarlo.a noi batti,che lìano antichi gentil’huo 
mini i V ettori : 8C per maggior argomento di ciò , fc fotte 
punto di mettiero , fene potrebbe allegare il loro padro- 
naggio,proprio di quella linea,dclla tribuna di Santo I a- 
copo oltr’ ArnO| chielà chemeritad’ettere annouerata fr) 
“ . leprui- 
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le principati del Tuo quartiere : 8£ fi moftra molto antica 9, 
ic non per altro , per la fabbrica di forma antecedente alla 
Tedefca, maniera vfata poi ne’ tempi piu balli i 8£ oltre 
dllocfiere il tempio Rcuerendo per la antichità, rifiede nel 
cuore della nobiltà d’oltr’ Arno . Al fupremo grado della 
città elfi afeefero primieramente in perfona di Pagolo di 
Coccuccio Vettori, che fu pofeia Caualierc : 8c ledette 
Gonfaloniere di gioftizia l’anno M. C C C X L 1 1 1 1 . 
lidia qual dignità hanno elfi piu altre fiate, procedendo il 
tempo ,ùn diuerfe perfonc,continouato : K quarantatre 
volte fi è annouerato in cafàloro , il maeflrato degno del 
priorato, da che quelle prorogatine pare, che aggiunga- 
no, 0 lieuino gentilezza alle calate . ma quello, che fi puo- 
tc a veranobiltàdi quefta attribuire, fono i foggetti valor 
rofi, vfeiti per li tempi di efià, quali del famolo cauallo di 
Troia ; quale fra gli altri fi annouera il prò, caualiere M. 
Pagolo difopra nom'mato, alla fua età reputato damolto» 
Onde fi trouahauer ottenuto per moglie vna,aliàigenti- 
kfea, 81 principalilSma damigella in quelle contrade, chu 
mata madonna Dianora, 8C figliuola di M. Iacopo di Za- 
rino de Guazzalotri . Furono Guazzalotri anticamentet 
poco meno che Signori di Prato, de quali fu anco il dru- 
do di madonna Filippa, l’audace fcolpatrice dife llefià, 
come racconta ’il noltro dolce nouellatore . ma lafciando 
le fauole . La grandezza della cafa de Guazzalotri rende 
di fc teft'iraonianza ancora in Firenze, doue le inlcgne lor 
ro ne’piu honorati luoghi della città fino a tempi noftri fi 
Scorgono : 8C in compagnia di quelle de’ primi gentil'hua 
mini di quella città , come in Santa Croce fopra la por* 
ta, che elee dalla chiefa nel chiollro . 6C per non parlar pia 
oltrede’piu antichi Vettori, tuttauiafi vede, chelagene- 
rofii loro pianta non reità di germogliare affai ragguar- 
deuolmente . ma ragionando oggimai delnoftro proprio 
Soggetto , Nacque Piero diFrancefeo di Pagolo Vettori , 
hi^mo fra i principali della città , 8C di fua conforte , I (à- 
" betta 
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bcttà del Benino 9 l’anno della i'aiutifcra mearnazione 
M. CCCCXLlll.Bia mano a mano crelcendo qoc- 
fto fìgltuolo^ftidafuoimaggiorialleuato, U collumato> 
(ècondo che fi vliuanorilcuarc i bene nati giouanctti, voi ‘ 
gendolo alU ftudij delle lettere, moftrandoli primiera- 
mente le lodcuoli maniere i ne i quali cflfercizij non me- 
diocremente profittaua, come fornito di buono , K capa- 
ce ingegno . onde non Iblamente gli ammaeftramemi La* 
tini apprefe, 8i in quegli fi eflercitò, ez'nmdio fino ai coni 
porre, ma procedendo piu oltre, la GrecaTauellà aflàporò^ 
cercando di foperchiare, quanto a quel tempo era conce- 
duto , la difficultà di (èrmonc così peregrino : bene pere- 
grino fi poteuadire, eflendofi poco auanti fcopertal’oc- 
cifione di apprenderlo : e come tutte le cofe nuouc dilet- 
tano, sì fo egli defiderofamente gu fiato da alcuni,^ fe be- 
ne, per lacaccbta di molti Greci, i quali nella cattiuità 
della lor patria, firitraffero inquefte noftre contrade, ci 
foflc di giorno in giorno l’occafione maggiore di appara- 
re sì copiofo linguaggio, tuttauia, non fi erano fcopcrti 
àncora di quelli finimenti, per fattoci piu familiare, i qua- 
li, non molto dopo la benigna natura ne raccoglieua, K 
chiù delia nella medefima radice di quella ferace ftirpe , di 
cui parliamo. Piero adunque di quella occafioncallhora,€ 
di quell’ozio mancante, che le piu nobili feienzie ricerca- 
no, fu coftretto, per la vecchiezza, Si fieuolezza bora mai 
del padre, ad impiegarli nelle bilbgne domefiiche, ma- 
neggiarli in alcuni fuoitrafficHi ; K molto piu a badare al- 
le loro poffefsioni, le qualiefsi, fino dalla nafeita, fi può di- 
re ; della loro famiglia, fortirono in Valdeli'a ; & l'uccclTi- 
namente per lungo l'pazio di tempo vi fi mantennero ; 8C 
ditali ancora le vi fi godono . la quale imprefa, come ri- 
cercaTindiifiria, maifimamcnte del poffeffore de’ luoghi 
magri, qual’c generalmente la Valdelià , così ampiamente 
rifiora gli huomini procaccianti . Piero poco apprefib* 
limolato dal padre, come maggiore de’ figliuoli, a pren- 

B derdon- 


- V I T A D 1 ' : 

der donna fi difpofc, fcguitando la lodeuolc viànza di 
<juc’ tempi, ne’ quali, i piu fioriti garzoni fi attringcuaiio 
a legittimo nodo, in età ancora fiorita , 8C vìgorolà , i'ct 
condo vna lodeuole legge, di cui fi fa menzione appretft^ 
CaiE odoro , offeruata giaa R orna , che non lalciaua aipi* 
rar a i priuilegi ddiiammogliati , coloro , i quali , corrcn- 
* do venticinque anni, nonhaudlero prefo moglie,aI con- 
trario di quello che oggi ne hanno , per lo piu , introdot- 
to, anzi i lòuerchi coltumi, che i contrari) precetti di PI^ 
tone, o di Ariftotele, i quali vollero che in età piu matura 
l’huomO',8i la donna fi congiugne fiero in matrimonio, 
per non turbar l’ordine delle cafe. Si crefeere i figliuoli, 
tiuafi compagni, Si fratelli > ma nclTuna l^ge, o fetta di fi- 
lofofi, ha mai decretato , che gli huoraini fi accompagni-^ 
«Ojfcendenti l’arco diloro anni, come per molti, al pre- 
fcnte fi pratica>qiiando attentamente, Si piufi bada a quel, 
che ricercano le ftraboccbeuoli fpefe, che a quel che fia 
conforme alla legge Chriftiana , o che chvegga la natura da 
per fc, quafi baftcuole , o contenta di poco : Si bene le mi- 
gliori fchiatte, c le piu horreuoli in gran parte, tutto’l gior 
ao lene disfanno. Maefiendo Piero oggimaidiXX 1 1, 
anni fposò la Caterina,lìgliuola di Giouanni R uceltai, cit- 
tadino, come all’hora fi mcnzk>naua,pcr nobiltà, Si quali- 
tàmolto principale, fopragiuufe, non guari dopo ,kimor 
* te del padre, che lui, da molti carichi oppreflàto , Si incal- 

^ caco, coftrinfe a cercare di ciuanzarfi, per dare conuene- 

♦ ’ Bol ricapito atre forelle, che gli rimafero a maritare : Si 

per far proua d’incamminare per lodeuole ftrada vn fra- 
tello, chiamato Bernardo, il quale, tenero, Si inefpcrtoi 
ancora, era fiato commefld allafua tutela, alle quali bifo- 
gne, diede ^li in proceflo di tempo, quel piudouuto, S; 
konoreuole indirizzo, che chiedeua lo fiato loro : Si tut- 
to ciò per mezo principalmente della mercatura , reputa- 
to quafi fempre diccuole cflercizio a qual fi voglia, quan- 
tunque horreuole, Si chiaro, nato in qucfiafuegliata pa- 
tria, i 
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tvia, ì figliuoli della quale , hauendo per auuctKura mag> 
giorc animo , che non concedeua loro Io ftcrile , e ftretto 
fitOj ne’ primi fnoi tempi con Tarmi , & dopo lei conquaf- 
fata dalle intiknfichc pareialità) Si brighe cittadine > per 
meglio farle ceflàre, fi andarono colTinduftria talmente 
auanzando, che ella acqnidò in Tofeana notabile impe* 
fio, fi vidono furgere dentro, 8^ d’intorno al fno cccchiot 
edilizi j magnifici, 8i fuperbi : K per tutto feminando fuoi 
raminghi , K folleciti cittadini, contrafle’ricchczze nota* 
bili di tutto’l mondo, producendo ingegni fuegliatì, gra* 
ti, familiari a molti gran Prencipi,& Signori, e di molto 
capaci, ma, fi come interuiene ageuolmenteagli fiati, per 

10 piu popolari, ne’ quali, quando la materia e diipofia al- 
la mutazione, la moltitudine, per difenderli da vno, o da 
pochi: K per gelofia di non efler foprafatta da grandi,s’in- 
cominciauaad eleggere vno patrocinio c a fondare le fu4 
Iperanze ih vn huomo folo,oporciain vna qualche fchiat* 
ra particolare. Meritò quefia confidenza piu antica in Fi- 
renze la Ulufirilfima allhora famiglia de’ Mcdici.per la bo» 
rìr, 8i affabilità di molti fuoi foggetti , per li notabili per** 
fonaggi, nflài popolari, moltiplicati in quella ; aggiunte^ 
le abbondanti ricchezze da Giouanni in Cofimo contino^ 
nate ; 6C con accorta liberalità da effodifpenfatc, per IO 
fuo maturo fenno , K per la lunga vita, fu lacofiui ripu* 
tazione recata a tanto faftigio , che Io fplendore fuo ofiu- 
fcaua tutti gli altri lumi . E gran cofa per certo lèguitare^ 
rte’difcendcnti il valore per retaggio, non altramente che 

11 patrimonio, il che fi auuertifceeflere fiato grandilTìmo 
firn mento dclTimpcrio Macedonico. La onde contino- 
uataalla fortuna di Giouanni, la prudenza di Cofimo, a 
quefio ii buono fenfo di Piero, appreflb il purgato, 6C fal- 
de giudizio di Lorenzo de’ Medici, non è merauiglia, che 
quefia nobilifìima pianta fia diuenuta sì verdeggiante,che 
quali tutta la Tofeana oggidi fi ripofi alla fua ombra, ef- 
KRdQfi appreià^ allargata in così ampio, 8i notabile im- 

■ ’ B a peno, 


Iit; .r - V I T A C) 1 > ’ 

perio, che. Ce non folle dai dominio iàcroiònto d'aaorixov 
incalzata, piu rigogliofa anchora H mollrercbbc . Cadde 
l’età matura di l^icro V ettori, quali nel tempo a punto p 
die Lorenzo, detto il magniHco, con poco meno, che 
iòluto arbitrio, moderaua la libertà de’fiioi cittadini : SL 
comiiKiaua ad edere in adnìirazioue a’ Principi di fuori „ 
imperati quafi del tutto gli emuli daitro : Si iè bene lo 
giunto fuo proprio di magnifico oggidi appariìce cosi 
ordinario , importaua allliora, vn certoche lopra lacon- 
(iderazìone ciuilc, non edendo co&ì volgarmente adope- 
rati , Si malmenaci sì fatti titoli . I u tale articolo di tem pi 
hi così fatta forma di gouerno, il Vettori, come prima, 
dalla vita quieta , volta agli fiudij delle lettere , per le do- 
meniche bifogne alla trauagliante chiamato, così a poco a. 
poco dalla lua città meglio conofeiuto , incominciaua ad 
edere nelli affari priuati, da pubblici maiKggi impedito i 
d’attorno a* quali, per piu alto,& perpetuo ientiero , a di^ 
icorrere di lui oggimai, comedi Senatore, entreremo,. 
Era l’anno M.CCCCLXXV IH. famofo per molti 
tragici accidenti, occorfi in Firenze, 8i fi trouaua egli ca- 
pitano di V olterra, nella quale città, per la ferita da lei fre- 
icamentc riccuuta, fu di bifogno mandare rettore , il qua- 
le coU’autorità la mantenede in fede, con ramoreuolez- 
sa la ridoradc in parte de’ padati danni : pcrcioche , eden- 
do poco auanti alcuni principali di Volterra venuti, pri-, 
maaliteciuile,indiagraui contefe.conqueUo dedo po- 
polo, per conto di certe miniere di allumi di grandi dima; 
utilità , tirando quedi il profitto a loro particolarmente». 

bramando l’ vniuerfàle che fi applicade al pubblico , man 
ciarouo fopra la dccifione di tale differen za , oratoria Fi- 
ccnze,fu la quid ione, fecondo la volontàjde’pochitermi- 
nata : o che elfi allegadero miglioriragioni, o che i giudi- 
ci meglio l'pcradero dalla grat nudine di alquanti podero- 
fi, che dalla moltitudine, poco conofeiuta , & meno co •. 
npfccute . dunque nef'eguitòlpfdegno pubblico : & ap* 
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pre(To U ribdUone maaifefta della eittà, la qMde-lìgniHca< 
ta a Firenze , per opera, 8C configlio di Lorens;o de’ Me^* 
dici, all’horagiouane, che defideraua dare ati'vniueriàlQ 
qualche arra della i'ua virtù, fu, non molto dopo recupera 
ca V olterra,fotto la condotta di Federigo S ignore, come 
all’horafi diceua , d’V rbino : & quel, che é peggio, contro, 
lavolontàde’ vincitori, elfendo rubata, & faccheggiata, 
dopo tanca loro calamità, & difperazione fu d’uopo eleg> 
gerui a rettore huomo, per prudenza , follecitudine, 8^j 
bontà, atto a ridurla all’antica diuozione del popolo Fio« 
remino : 81 eflendo per tale conofeiuto il nollro Piero , 
quantunque molti di maggiore età, 81 piu fprimentati nc’ 
pubblici maneggi haudfe quel gouerno,si vi fu dellinato: 
81 come itrauagli, che precedettero la fua elezione, l’ha> 
ueuano reuduca confiderabile , così i terribili aueniraentii 
che in qudlafua pretura occorfero, la fecero vie piu nor 
(abile '.perche, nel medefimo anno, Siilo I III. Pontefi» 
^ediquelnomc,fifcoperfc inimico di Lorenzo de’ Me- 
dici , per l’haucre i Fiorentini facto a gara c on c fio di otte- 
nere Imola per mezzo di danari, da’ V ifconti.pcr la protcr 
zipne da dii prelà, di Niccolo Vitelli, rebelle del Papa di- 
morante ui città dicaflello, per quelle, 81 fomiglianci ca- 
gioni adunque, era il Pontefice Idegnato : 81- Ferdinando 
Ke di Napoli altresì, come ad elfo collegato . onde fi tro- 
uòchi tenne mano, con felicità vguale alla pietà del confi- 
glio , a torre la vita ai due fratelli, Lorenzo, 81 Giuliano 
de’Medici, 81 il gouerno di Firenze infieme : 81 m ciò 11 
adoperò come principale illrumento la ragguardeuole fa 
miglia de' Pazzi, 81 altri gentil’huomini dello fiato di Fi- 
renze, pelfimamence contenti, onde ne fu ripiena quefia 
città, 8lappreflblaTofcanatuttaditrauaglio, 81 di lan- 
gue : 81 V olterra fiefia con l'occafione d’alcunifuoi citta- 
dini, in quefia pratica interdTatHdi molti de’ nofiri polli 
prigioni nella fuarocca,vide fprefib Tefempio di tanta ca- 
lamità . in cosìfatti tumulti, 81 folleuamentid’animi, chq 

' ibsui 
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Kcònfe'rtnaci anchora hauenano briga (A 
tcnerfi in tede con queftodominio, Volterra ofFcfa, ma* 
iìomdra,foIIeiiatai J>òco innanzi difperata, vedendo si tot 
bidi migòlt d’attorno gonfiare, tutta tranquilla, tutta quie 
ca. Tene riposò, lotte la buona, 8C diligente cu ftodia del 
tuo capitano, il qualCf perche non fi moueua per lo fplen* 
dbre de’nobili arnefi altrui, o per vaghczzadi fiorita fami*i 
glia de’ {'oggetti, poco credeua a loro finte amicizie, per 
Io pfu con tl magilirato terthininti ; K poco de propri) mt 
mitri fidandoli, dctcrminaua per fé medefimo, 8^ le ftefl» 
a l'uo potere contenendo, non hebbe molta difficultà 
contenere gli officiali, 8i fudditi fuoi . quelli di niente op* 
freffati, da dll'agi, comandamenti, 8i Ipefe ftraordinaritì 
non affi itti,non haucuano cagione di odiarlo, ma di amaf 
io, come Ibllecito guardiano della loro falute, ne a fe me»* 
dclìmo folamcntc haueuacura, ma follccitamente ofler- 
nauai familiari Tuoi, i quali, non impetrando dal capitano^ 
canto, o quanto, oltre i termini della ragione, non eranor 
f vaflàlli inuitati a donare loro, farcendo il rettore profel* 
fionedinonelTercmeno inimico a chiunque haucfie do^ 
nato , che a chi hauefTe riceuuto : 8£ chi viueua fotto la fuà 
giuridizione , non delideraua alcuno altro mezo , o pa* 
crocinio : ne eracoflrettotutto’l giorno ricorrere a Fi-* 
renze . Qiiefta difciplina» K feueritk operò, che le qnalcu* 
no, nelle ruberie poco alianti commelle per la citta, l'ottd 
ombra del lacco, K de’lbldati ftranieri , haucflTc imbolata 
tanto, o quanto al vicino, hebbeareftitnireilmaltolto . 

A magiftrati , chehaueflero auantaggiatamente refo ra* 
giònc, conuenne di ftar poi, vlucndo priuati, a quella me*» 
defima difmifura . quella agguaglianza, in fomma, recrcb 
la città effaulla ; Si quali dismtta, rillorandola con elficacr 
Conforti, & la riduffe nclfintcra gagliardia . quella, non’ 
Iblamente a Volterra vfata, ma a Santo Miniato al T ede-* 
fco,in Romagna, come (ìdirà, a Pietra fanta, a Piitoia, 
4oue egli fu per lo popolo Fioremino, rettore ; negli ef- . 
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jSrrciti , doue ci fu detta tante volte a proueditorc /tiC 

commefTarioy lo fece amare caraniente riuerire ; & be* 

ne i'pcil'o da’iuddki deliderarey 8C richiedere a’fupremi S 

gnori } ilchcf acciò meno nel proceflo della Tua vita faccia 

mqrauigtia, habbiamo voluto ibpra di ciodiicorrere vna 

■volta, in vece di tutteiampiamente. Finito f.officio,rit 

tornò Pieroa ficcnze,in quello articolo a punto, che noa 

eHendo animici de’MedIciriufctto, per le vie didorte, 8C 

coperte, altro che opprimere il minore, meno ìmpor- « 

tante de i due fratelli. Medici, 8C folleuare,8( fofpingere 

l’alcropiu adatto foprala Rep. Fiorentina, haueuano pia 

generolatnentetirato dietro alloro nimico dUegno,aper« * '* 

latnente , per mezzo dcll’armi : 8C per ciò fi era ìndiritto a 

quella volta Atfonfo Duca diCalauria,8d Federigo Signo 

re d’Vrbino . Quelli con gli ell'ercitbl’vno del padre :l’al- 

Irò della cliiefa, venuti per lo Sanefe ne confini de F loren*^- ■ 

tini, occuparono, di Chbnti,Radda,firoliotCaccbiano» i ' 

Albola, èi L Amole :la CaRellina sforzarono, campeggia*' 
cono, nel contado Aretino, il monte a Santo Sonino 
anco queRo alta fine prefei o . Non inuiiirono per tutto • <! 

CIO i Fiorent'mi,auuezzi a fomiglianti percoQe: SI primie- « 

vamcncc, come in fimilioccafioni erano coRumati, crea* ^ * 

sono i dieci della guerra, MaeRrato importantìflìmo, ap- 
po il quale ne* torbidi tempi nlèdeua la fomma delle fac r 
ccnde militari, ril'emato m qucRa parte quali lo ignudo ^ * •» 

nomedella Signoria . QueRi, nouellamentealTunri, figlio- 
li dieci, eleflcro a loro proiicditoie, Piero Vettori, 8C a di- * > 

ienderfi francamente, con ogni mezzo a difefi opportu- 
no, fi appreRarono, condotti a i foldi toro , Hercote , k 
Marchelcdi Ferrara, ^ il conte Carlo di Perugia, 8i altri * 

valorofi guerriei^ Si fatti duoicampbl’vno, valicata ^ > 

oa, fpinlero alla volta dello flaioEccIefiaflico. l’akro.rir , *• “ 

tennero a Poggibonzi,fotfiói Marchefi di Fer»ara,8i Ma» 
toua . Fu , di queftidue eflerciti , contrario il fucceUo : il « 

primo, che molle alla voludi Perugia, efiendo qiorto jl « \ 

- * conte 
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conte Tuo generale, diede al nimico fperanza di potere et* 
tcre improuifamcntc colto, trouandofi fenza capitano,ma 
quella fantaiìa riufeì vana, per lo buono confìglio di Ru4 
t^rto Matatefii;e per virtù di Iacopo Guicciardini noftro 
commeflario, anzi (come aiiuiene, che la migliore, & pia 
pungente arme, che habbia l’inimico tuo, èrdTer difprez^ 
«ato da ce) furono le genti della chiefa rotte , fopra lo flefr 
lo lago, doue già Àniballe diede la memorabile rotta a’ R o 
mani . Qiicllo, che auanzò la virtù, 8i vnionc di quello et 
l'ercito,a(lài vicino ad occupare Perugia, Icemò la difeor 
dia dell’altro, nel quale,comeIpe(To accade, infra’ capi,dò 
ue non fia molta difagguaglianza di grado, nacquero, fra’l 
IVlarchefe di Ferrara, 8^ quel di Mantoua, emulazioni, 8C 
diftcnfìonitali , che, venuti fra fé all’armi, tiratoli dietro 
ciafeuno Tuoi partigiani, 6^ aderenti, come in limili cafi 
fuole auuenire, li alTalirono a vicenda : di maniera tale^ 
che molto ne indebolì , K rimafefcemoreflercitode Fio^ 
rencini,etrendo loro conuenuto per lo migliore, licenzia- 
re il marchefe di Ferrara con le fuc genti. La onde il Duca 
di Calauria, il quale era coll’altro elTercito a Siena , prete 
animo di venirlo a trouare a Poggibonzi , 8C fenza vera* 
no contrailo, i nollri, alla fola villa de’ nimici , lì ruppero^ 
fualigiatianco dal Duca : 8i hebbeui , come fempre a chi 
perde li raggirano nuoue, efconcicfantaiie per lo cerucl* 
Io, chi l’imputò a fellonia d’alcuni de’capitani . il duca feor 
fe tutta la Valdelfa,prcfe oltre a Poggibonzi, V ico. Si Cer» 
taldo,ottcnne vltimatamente Colle, dopo cinquanta gior 
ni di virile difefa : Si fu quello del mefe di Nouembre 
M. CCCCLXXIX. In tutta quella guerra così dub- 
biofa, 8C pericolofa fece Picrol’vfficio del follccito mini- 
f|fo,K dcll’amoreuole cittadino, prouedendo,8d riparan- 
do a’ difordini, quanto per lui li potelTe, andando innanr 
3Ì,8C indietro , fecondo che a’ fuoi Signori metteua bene, 
i quali, quantunque huomini reputati, & intendenti ha- 
«eflcro in campo, tuttavia nel loro proueditore molto 
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conHdandoyqualileniprcIo vi tcnnero.eglifollècìtamcn- 
te attefe,che glialloggiamenti ildrcrodi vcttonaglie ab- 
bondanti, che i viuandieri vcniflTero digiorno, K di notte 
ficuri, che ciafcuno quello gli bifognaua pagafle, tanto 
chele donne ancora portauano in campo loro donnclche 
mercanzie liberamente, pareua piu tolto quel luogo 
•piazzadipaciHcomercato, che fembralTealloggiamentOt 
o ripari d’eflercito armato . ilchc,ottcnne Piero, non tan- 
to colla lèuerità , quanto colie buone parole & amoreuo- 
lezze, predando eziandio a roldatide’proprij danari, do- 
ue il potere lì cftendelTe, da pagarne i viueri,faccendo dal 
le propinque fuepolTellìoni, che in Valdella erano, come 
iì, e detto, venire al campo delie piu caienouelIizìe,ingra 
zia de’Signori e’capidell’ellercito , che i Tuoi terreni, o 
palchi producelTero ; in quella cortefìa durò fino atan- 
to, che quella guerra, dillefa perla Valdelfa, gliene leu ò 
altuttola focultà, hauendo alla fine perduto, non il ricol- 
to folamente,ma gli llromcnti,& argomenti da ricorre an 
cora: 8^ veduto andare per la mala viatutti i Tuoi villefchi 
miglioramenti,6^arnefi .legrandczzedeiiianimi Roma- 
ni male fipolfono alle nollrepiuangulleoccorrenze, ag- 
guagliare, ma doue Fabio Ma (fimo , il buono dettatore , 
vende per rifcatto de prigioni la propria poflelfione ,con 
ièruatalialludiodalloalluto Cartaginele , Piero,iI quale 
tion hebbe fi rplendidaoccafione,della fiia,non ancora ma 
iiomefia , fi valfc agratificare i condottieri 8^ loldati ami- 
€Ì:8fpazientemcnteappre(fola vide con lealtrc, mettere à 
iàccomannoitaiméte che dall’ignudo terreno in fuori, gli 
rìmafealla campagna poco altroaquel tempo, contutto 
ciò,piu de’pubblici,che de pnuatidanni curante,'non fola 
mente la roba,maquafilapropriaperfona,erporeaIpubbIi 
co bifogno:& mife,per poco,ie ItelTo in abbandonorpche, 
faccendoinquellitépivna fierapelliléza di mortalità, no 
labili danni,nó pure neIlacittà,onde quali tutti i migliori, 
Kpiu horreuolicittadini fierano toltile con le Fumiglielo 

C ro 
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TO andtitwdhabitarein contado ,ma molto piùhOj^iTlcf» 
fitflèrcitii'ftd elio, per tutto ciò» non Vimatc à foro cola 
dicrvfficio4oorichiedcfl'e,ne di- campo fi partì, Icnoti 
comandato daTuoiSignori,douel'obbIigo faccua,non di 
proueditorcroljmente,madicommeflarioancora,inter»- 
ucnendoallc deliberazioni importanti, dilputandodclic 
qualità deU’armi, delloallogiareglielTcrciti:& deldi^cn:- 
dcre, o affedinre vnaterra : del vantaggio ncll’appicarfi 
inficine, quali fodero piu fpediti, o in quali luoghi, caual- 
li, ofanti : qualefoflepiù attalbrte di bombarde, artiglie- 
rie quali abbozzate, così detteìn que’tempi : quale piu 

agile di elTc: della dilferenzadcl guerreggiare d’oggi dì , • 
daquelladegliantichirK l'opra ciò dil'corrcuacon tanto 
giudizio , & ràgioni , che non pure que’ii ignori all’hora, 
ma ne’l'uccedenti tempi M.Gianiàcopo Tati ulzij,-il conte 
di Pitigliano, conte Rinuccio di Marciano,Niccola8i Si- 
gnor Verginio Or lini, Scaltri, conlt qijaAifitrouòpolc» 
in diuerfi luoghi, occafioni, 8C imprefe,faceuano del giu^ 
dizio SCdilcorl'o di Pierograndillìmo capitale. Ondela 
grazia, Siamiftàdituttifiacquiltò, 8C reputazione tale, 
che in quella guerra particolarmentc,quandò per altre bb- 
fogne folTe da Signori dieci richiamato , imarchefi di bejr 
rara , 8C Mantoua, il Signor Goltanzo da Pelerò, 8C altri 
capi , fiqucrelauano delia lontananza l'ua,al quale, dopò 
la guerra tutti i imalerodi tal nodo di beuiùolcnza all reti- 
ti, che moltcgrazie,infcruigioditali, &dicotalil'oldat^ 
àrichielladilui feccro,&permeircronc luccedenti tcm*' 
pi ai capidello elTcrcito nimico, era all’hora penetrata b 
fama fua: 8C la honorauano, étemeuano infieme : 8C quan- 
do Ihpeuano Piero elTere in campo , piuageuohnentefi 
contcneuano,c Itauano releruati. Giulio quel tempo, che 
fu rotto l’clTercito Fiorentino, come fi,edetto,àl Poggi» 
imperiale, idieci, per alcuna importanti occafionel’hauh 
uano richiamato à Firenze . onde proroppc Alfonfo Di»* 
cadiCalauria,in fui caldo della vittoria, pubblicamente,ifa 

quefie 
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qucflé parole. Io pon efftic lìato Piero V cttori ui cam 
po, Ivabbiamo. vinto . & dicjucfto med.cfimo, il magnani- 
mo Pjencipe,8^.ilmarcheredi Mantouaapprefl'o,con lo- 
Do lettere tecero ampia, & chiara tellinionianza: K e' me- 
no da mcrauigliarlejie à.chi confìdera , come fpcffcfiate , 
auco picciolilfimi accidenti danno SL tolgonOiVna vittO'. 
ria. Onde »appreflb gli antichi era il prouerbio delle vani 
tà,che nafconoinynfublto.,8ilparilcononelleguerrej8C5 
quelle le ben falle, non lono. vani glicfletti loro,, il che lì 
praticanamolto piai in que’iempi pej: rkaliaj;fecpndc^ 
vna lorolemplicemanielAdi guerr<e^iare,pgcuqlc& 0.5 
dinaria, appQqueUaichodat 

qua nelianno fintrockiif ailaarbari. attie|b di piu, che quell 
la particolare cotta, fu, anzi«he nò, rilcuata per dilcordia 
8Ccattiiio ordine de’pfoprij<ondotticri,non tanto per vi 
ua forza, o lupcrioniàdenimici. Eradunquc,& dalli amj 
ci, 8C4A.nimici conol'ciutae ftimata, com^.lnolc , la virtù, 
di Piero;: Sii Signorldieci impararono, per innanzi à te- 
nerlo piu £ermoin.oanip’o, benché, neancQ.p^imadipar; 

óto n&l’liaueiicro,ijeh(>n^er biiognemqlto armgenti,cOj 
tné era teneré il Signor Galeotto di Faenza in tede , che fi 
trouaua all’hora la R omagna, non p urgata ancora dal D u 
ca Valemmo, comeauuennepocoapprelì'o,nel Pontifica 
IO di Alcirandro V 1 • tutta lacerata conquida , da parti-i 
cokri tirannellic Si fu l’autorità del nollro mandato con 
quel barone, di tanta Itimi, che egli lene lictte in buona, 
amiltàconla Signoria, in tempi tanto dubbiofi, ne’quali 
eraloltàto da tuttelebande pcrcofloiSidagagliardiiIimi 
oftenditori:8i i Romagniuoli ltefli,alommofl'ade’tìgliuo 
U del Signor Ruberto ,penetrarono con due mila caualli 
fino diquàdaPalazuolo, à idannide Fiorentini . non gu 
cinici loro altro,t:he occupare la roccadi Piancaldoli, ab- 
bruciato prima il Borgo : maall’incontro i collegati della 
città , tutti ncghittoii Si lenti, le lue calamità da lungi 
jdcoltauano . 1 Veneziani , come il piu delle volte, anzi di 
' ■ ■ - C a parole 
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parole dimoftrazioni, chedi fatti,dauan6alle nof^re im 
prelèfauore. Igouernatori dello flato di Milano,dil'cor- 
dantifraley procacciando ciafcuno la tuteladel picciolo 
Duca, rimalbpoco innanzidi Galeazzo , haueuano pia 
da penfarealle bifogneloro , che alle opportunità degli 
amici, occorfamaihmamente larebellione di Genoua,tna 
perche i Fiorentini fo Aero da ogni parte flretti, fu per opc 
ra de potentiffimi nemici, l'ollcuato il Signor Ruberto 
Sanfeuerino adentrare,perla viadi Lunigtana, nel conta 
do di Pila, venne quefli da Pietra Santa, con ^óo. caualli : 
Kpermarc entrandonellafocedelScrchio, feglivniro- 
notremilafanti rconquefloeffercito , £iccheggiatea)cu>« 
necaftella,Fi!ettole, Santa Maria inCafteUi,H>fmofopra 
lemura della città di Pifa, tutto rubò,efcorfe:neceflàro*i 
no anco i mouimenti di verfo V oltcrraj perche il Caualie-* 
re Orlino, con duemila fanti venne fopra quel contado, 
doueaflaitrauagliò, allat predò pure la città, già dal 
commeflàrio Piero, come vedemmo, confermata, quieta 
8C pacifica lì mantenne . Laprudenza & il rilbtuto animo, 
di Lorenzo de Medici procacciò il fineditantofracalfoe 
fcompiglio,auuiluppatocontro ilgouernodi Firenze, ho 
ramai pure troppo flracca, quelli conofeendo troppo bc'^ 
ne,toccareaIui,l'pegnere il fuoco per luimedelìmoacce* 
fo, durante vna treguadi tremelì,pàrtì , fenzafarne mot<^ 
to,di Firenze, con circa 40 o . caualli al principio di dicetn 
bre MCCCGLXXIX,8ida S.MiniatoalTedelco,fcrif- 
le il fuoconcettoa’fuoi S ignori,comc,tenendofi per mol 
ti, che la guerra fo (Te appiccataa cagione fua, andandoa ri 
metterli nelle manidei Re,potrebbe fàre,chefì IcorgelTc 
qualche fpiraglio di pace, per la città : perche, fe tacotlera 
iarà con leco loto, potrà sfogarla il Re , Lenza dannodella 
, patriameeglicurarli,chelaguerra,cominciatacotlàngue 
del Tuo fratello ,Hnifca col iuo proprio : & altro in quella 
fentenza,comeoggimaie per tutto pubblicato. A quello 
priuaco cóliglio, luccedcue,il pubblico mandato,daI qua 

le rag- 
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le raggiunto fi condu (Te , per mare , a Napoli , done rimaiè 
preio quel R c nelfuo proprio regno daU’auueditnento y K 
gradezzadeiranimo delibo prigione fie(ro,nellefuebrac 
eia liberamente rimeflb.reftc) per certo merauigliato quel 
ReViI quale de’piu accorti ingegnisi piu faldi giudizi) mol 
tobenc fi intendeua {della deprezza capacitàdi Loren- 
zo.Sd non fia chicreda^diconcertamenti prima fatti, a’qua 
li,i perfonaggi maggiori, fono alla fine obbligati tanto, qua 
to parealoromedefimi,ondeprocacciòLorenzo,interrai 
ne di quattro meli, chea quellacorte fecedimora,ficurtà a 
fe,allapatria quiete:8C alla T ofcanaprefcnteallegerimento 
di tanto mate, pure con promefladifiorini 6 o .mila,ranno, 
da pagar fi al Re , l'otto nome honoreuoledi condotta fatta 
del Duca fuo Hgliuolo.Quelto partito,che a'fuo prò riuicì, 
del commetterli quali a diferezione deU’adirato nimico , 
fu medelimamenre tentato I ^.annidopocol Redi Fran* 
eia, ma infelicemence, da Pierode Medici,Hgliuolo fibene 
del fopra nominato Lorenzo, ma non perauuentura così 
fornito, &interamenteherede delle paternedoti, 8( virtù, 
le quali , fi come accennò Dante , oue cantò. 

„ %adeyoliedifcendc^er brami 

jy Humana frobitatt-j . 

Nonfiritrouanofempre hereditariecol patrimonio ,0 
pnre,in quello fecódo tempo, l’ordinedellereuoluzionio 
piu tolto ildifordinecóceputo,altramentechiedeua,volé 
do il cafo,& Fircze riuolgere:8i l’Italiatuttamettere fotto 
fopra:& quello IteflbfuccelTodellapacedi Napoli, nótan 
to al molto fentimento & libero procedere di Lorenzo, 81 
accorgimento di Ferrando li dee actribuire,quanco alla for 
cuna, non dico gouernatrice, che Dio gli goucrna , ma per 
fua pcrmilfione,tumultuatrice ne fuccelfi humani,concio 
fiacheaccadelTe, deltnefcdi Agollo i48o.chel’armatadi 
Maumetto,ìlgran Sig.di Leuante,gouernata dalacomet- 
to Baicià , percotelle ad vn tratto l'opra ad Otranto , per 
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-loquafcDÙoiàp 8C pehcolp|.ba^iomo} furpno i duefuprè' 
.mvl'rcncipiddriialia, lorp grado, coftrctti adaltro 
pad'arc, chealle 


ra*< 
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4 tnpegnatafttde,P altrui fapcrc,d|?lcc(^tpperi.qQlo,j& ppf 
'chcneHùnoiì fondi giamar fopraàaqnaicLdon^ChrilAian^ 
republica, faremo, bora contràrio paragonqvfncccdetteiji 
xapo a ciaquailwabnilà blCogna ar Oipt-drio, p? ria.qut.à di 
l:ir«nzeiqc«jtttwtel^.flofQmpwaIrrl'opjin^,.YàfÌ^no,9t 
vcngbnocontrapfifaiQjdopo lafecoiidafi.accwfàdc’/yUdi 
;cbtrattandotì4t:JjQro.vUimo,.^!dabil6 rit'ornoi offerefly 
.dolìGécafionectìptrarki ,^qnandoÀlfQpralbrgdd urcJo 
, a V ienna, harebbe dmertttQidannidi qu^Ro paeiq :, dalla 
t'obita ritirata , che ne fece ^alimanno,, .i} gran, Signore 5 
scori {uoifcguaci, ^ri ddla^peranzàMO.Iiiì)Pr$iedncp 0 H 
ifeocontro .Carlo V,;\«mit;canceJlato iiferft\gvtì,chf 
. fla jvoltapafeiìcxò bancr fatto*fubitàiii,(np«iment* dfi^ 
T ureo a qucflotpaeìcy accidenw.l)m.cntc>jMA per ritrar^ 
ad alto, dondepiufrefcaconfidcfazvone ci mofl'e^ pòco 
appreflò a’raccontatiaccidcnti, lì rihcbbéro q'uafi tutte le 
Calklla , occupate nella' guerra antedetta’, pure coll*’in- 
^tereffedi.cwpalr<iQitniU borb>Ìi:8tràl.font,«.lìce,perànKn- 
da deila paflàtaC 0 ntumària,icnc pagaroiro. circa milsb 

.Ondeifipot)oQeruarc>qnali;femprc losborlòdel pronto 
danaiQiefl'ereflacode’pencQlidifircnzcaflaipreienteri- 
.medio,di chepòlnel MD Xt t. paflando Rjaimondodi 
Cardona » il Viceré Spagnuolo , ricordar non fi vollero i 
.capidcllaRepubIica.Dopoquefliaccidentiripoiando,Ia 
xitcàncU’anno MCCCCÌiXXXI-&;PierodaIiepublicho 
«cure riposò . onde alla,propria cafij, &;aliuo patrimonio « 
mezzo diièrto, gIiocchi,S^ia.mente!ripolta,trouando 
. tutto per liriceuuti danni nellapaflatagucrra,diiòrdina- 
to: 6i lepoffeflioni tralcorfc élpogliatc fu anco tutto in- 

tefo 
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ttft) a rintérterem aflètto ^ 8t indirizzare lo flato fu o ylcr 
tpndocKelan’ccefliià della fua famiglia chicdeU{i:8i pcf 
fupplirc con qualche induflria ftralbrdinaria , a quello » 
che l’ordinane entrate male feruiuano, non trahendo egli 
deglihonorifid maneggi pubblicialtro frutto, che la repu- 
tazione,6£ iUbdisfacimcnto dujuellojachai buono citta» 
dwoctenutb per lapatriaj ne hauendo all’ vtile punto It 
«ira, non viteneuaanco«iodo', o ftile conuehientcjflC 
iiuntreegli ftauafuori in'feruigio dèlia R cpiiblica',diqud 
Io,chefi Ipcndeflè,'© rifcotcflgvnDntenettadafedihgeiu- 
tccorvto , intento alle pubbliche imprciè fokimente , ma (i 
icruiuadi terza periona,:ax;uiriuedeua la ragiopc lola- 
anente tornato udiitìcnze ^moìdò da ndnriìjdiuanzare di 
■niente. Adunque^» pet-lBèitotneme’ac^uiliìare qual eoe 
fa ', in quelli tcmpi trauquiUiiì diede nel contado di. Vol- 
■teffa : k ncHc'marethfue dlPifa’,àccrcarei,fe gli venlflp 
tTcmata'alcunacaua d’ailumè me paia quello icfintrario a 
x:io,che-deUenatokc Pieboturtauia fi ragiona vdic egli noji 
fofle gwnTau 0 .w(tefoa ittohiplicaré Ibinùfcrc:/p6rcbcjè 
‘grande lhdjflerdiiaardsvnmodo.fihiflcDjcbie iìalàaaltmi 
idaimo fi p'uote trialageuòlrnencc ott^eré: all’argorfaeft- 
^arfipcr'vielecitd^ naturalidi giouare afe, KaflrUijqucI 
Io, èbìiifimBDOldì quello, èfemprejQdeaode<.QndqFilQ- 
pem«ie,q nel p5^è;8i.lodaèa condoitipze.dejgli Achei , ii^ 
«entot*edefim3«ic!ntcvperi?uoncartij8C per via deli-agri- 
coltura principalmentév ad àcdtefcete ilpatrimoaio^ viV 
ua dire, chiunque defideraua aflci^(ì dall’altrui 
con lecitimezzi cercaredi polleacrcda fé',' in proprietà : 
8i aCatoneilpiuvecchio, ilqoàlepcrlabehè'atnhi'initìra* 
Ita ceidura/indifi3cqnift5!ilcognQÌncvnQnd^Hrc,ipcr 
»crefceté’lepròpriè\renditc,eircre tutto intento alrizzrf|e 
■Jcdifizi^perbagnisStpei còloraré drappì8i.panni:ne;gUpp 
^if Capere nelflanitno,come pofeiadi fareapprclèto ^ lena' 
'•tóti piu potenti , cercare fuo profitto pqr lo inezo delle 
pubbliche amminiflrazioDÌ) 6Cammaeilraua il figliuolo , 

" clTcre 
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i:lieiecofàpiu toliodadonnc vedoue ,che virite , to fcé« 
mareleproprietacultà.Piero adunque, del mcdefimo pt 
rere, con ride Ifa buona intenzione, 8C honetli mezzi, tm 
non già con lamedefìma fortuna, s’ingegnò in queftotem 
po oziofo di giouare alla l'uafamigiia, nel modoantedec • 
Co:8C con gran fatica SCfollecitudinequal cofetca ottenne, 
maattefala fpelà,8£ il tempo,riafcii’auuifo di poco profit 
co . Ondefenedi(tolfe,& bàdòa coltiuarc iproprijtcrrc* 
ni, di che egli molto fi dilettaua K intendeua : come au- 

uiene,delIecofe,oue ponghiamo affezione, fopraciò affai 
fouente ragionando, vfàualodaregli antichi poffefforidi 
quella prouincia , iquali,agentil’huominiquefio efferci» 
zio, se quello dell'armifolamenteriferbato,gli altripiu vi 
li,8d meccanici alcuni,anzi ordinatia corrompere i corpi , 
& gli animi ,che a conferuargli , confegnarono a lèrui, o a 
gente feruile^uuendo perbuonifoldatii buoni lauorato* 
ri de campi: se coloro medefimamente,i quali alla campa- 
gna,allecacciefofreroeflercitati,Ia quale inclinazione an« 
cora ilmedefimo Fiiopcmene,dicuiroprafu detto, repu- 
taua molto airartcmilitarcconuenentc,chc rendono que 
ili duoi elfercitii gli huomini piu atti alle fatiche, i corpi 
piuagili^neglio refillenti alle ingiurie del C ielo :Se i caccia 
tori particolarmente, affuefattiquafiad vna finta guerra, 
poco meno che perpetua colle fiere feluaggie,r iefe ono po 
Icia meglio atti a contrattare con li vcrinimiciiSedell’Ulef 
foFilopcmene,prctorc de gli Achei, 

P, d cui nulla fareblft^ , i - - 

„ l^uou'arteinguerra^» 

Ne fa quella conforme tettimonlanza ilnottro gentil 
Poeta: pcrciochemoltoaiutalanotizia, che elfi hanno, 
come giacciano ipaefi. La onde meglio ,K con maggior 
certezza, piu l'peditamente armati camminano , attra- 
uerfano , Si impedifeono le vie , Si vettouaglie al nimico : 
conofeono i vantaggi nell’appiccwelc zuffe , Si con mag- 
. ■ - - 
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giorecommodit'aalloggiano : K quello , che è di itnpor- 
pi tanza , pareua aquelli amichi politici, tròuarc quelli tali , 

^ che fì viueuano alla campagna , laluaticlii 8C Iblinghi , piu 

n leali, 8( interi , in fommn migliori hiiomini 8^ piu fìnce- 

t* ri, ancora, quanto alle virtù, o vizi) deH’animo come o 

fi non punto omenocorrotti dalle alluzie morbidezze 

k cittadine. O quanto fìamonoitrauiatidallabuonaSUìcii 

c* radirciplina,chetralarciatiipiu viui,8^ naturalielTercizi), 

a* cliente e la coltiuazione della terra, medierò così vtileSC 

i nobile , il quale ricerca auuedimento & ofleruazione del 

Ciclo 8^ degli elementi , Thabbiamo del tutto conlègnato 
!• a’piu vilihuoraini,che nafcano intra di noi:& benecalhora 

ri neconuienceflerefoccorfidairolcramarineprouincicrnc 

I, balta dire , che ciò accadcua ancora agl’antichi habitatori 

1 di quelle contrade, che non fìainonoi oggidì , in numero 

dacomparareadcdì . Della opinione , che detto habbia- 
h mo,eraPieroquantoallauoriodeIlaterra; &queHo,chc 

I* poteuadai'c.neirindirizzo dicaleeli'ercizio,commetteua 

!• ad altri mal volentieri,mapocoglieraconcefforoccupar' 

t lì in così fatte cure, SL quafìnoltrale Cincinnato era dal- 
li là recreazionc della villa 8c coltiuazione , per pubbliche 

i commclfioni ritratto fouente alla città . Correndo fanno 

, MCCCCLXXXIlII.iGenouefiguerreggiauano con li 

) Fiorentini, percontodi Serezzana,laqualc,finoaltem- 

f po, che Lorenzo de’Medicieraa Napoli, per mezzodì 

chiaui contraffatte, era Hata occupataal comune, da Ago 
ftino Fregolo, lurtiuamente: 8d haueua quello accidente , 
tenuto il popolici Firenze molto Ibllecito 6i trauagliato, 
il quale, perciò non haueua lentito ildelìderato frutto OC 
I ripofodella pace.Stettequalchetcmpo il conte Antonio 

^ da Marciano,conbuoii numero diibldatiallefrontiere di 

Screzzana,per molellarla:K ordinarono i Signori Fio- 
rentini, a’quali pareua Urano, che vn priuato gentifhuo- 
mo gli occupalìe quel caltello , di fare maggiore sforzo 
di danori,61digentearicouerarlo. ma Agollino,diffìda- 

D tolì 
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tofi delle fiic priuate forzc,contro fi fatto popolo» quel- 
lo, che male potcua ritenere egli , Io donò a Santo Gior- 
gio, membro principali ifimo della Republicadi Genoua» 
che hauendo in vari) tempi, l'eruito il pubblico di danari: 
8i eti'endogliper ficurtà e lconto,aflcgnate, prima dell’en- 
trate pubbliche nella c itt'a, poi villaggi Bica ftella, al domi- 
nio lottopofte,fi é tal volta impadronito di gran parte del 
lo ftato Genouel'e.Quefto collegio adunque,molto danar 
rofo, 8i diampliare dcfiderol'o , accettò prontamente la 
protezione, &difel'adi Serezzana:& fatta lUaarmata,ipin 
le potentemente a moleftare le marine del dominio fio- 
rentino , mandato nel medefimo tempo , gente a Pietra- 
lanta,Iaqualeimpediirea’fiorctini il campeggiare Sere* 
zana liberamente.! noitri,dairaltraparte,congrandeani- 
mo,K rifoluto valore, mofferocódottierialla volta di Lu 
nigiana, 8C piu comme (lari) in diuerfi luoghi 8C tempi vi 
tennero, Iacopo Guicciardini, meffer BongianniGianfir 
gliazzi,&il Vettori,dicuituttauia parliamo.magiudican 
do molto vtilca’dilègni loro l’acquillo di Pictraianta, tue 
to losforzo colà voltarono. L’armata Genouefe intan- 
to,hauendopreià Svariala rocca di Vada, tentandodisfor 
zare Liuorno, con nuoui ingegni, fatto fopra loro naui 
vn puntone di legname da piantaruifuiòrartiglieria,tira 
ua con gran furia alla torre nuoua. fu ordinato Pubico a 
Fiero, che fi trasferill'c da Piecrafancaa quella volta, il qua 
le,con ripari & buoni prouedimenti , alla fine rende vano 
tanto sforzo degli aduerfari) . ma, in mentre che da ogni 
parte in mare, Biintcrracon diucrla fortunali trauagha- 
ua,delibero vngiorno Piero, che in tutte^'le parti follecita 
tneute lì diuideua ,di vifitarc vna delle torri di Liuorno , 
ducono da terra forle vn miglio, douc, percommodicà 
de’iuuiganti arde in cima ilfanale:8(mefi'oficonpocacó- 
pagniam vnoL>accllo,che maggiore non gliele concedeua 
la preda occalìonc difegno,che haueua d’ingannare, 8C 
picucnirc l’inimico , nonfu lì collo làinuiato , che buona 

parte 


PIERO vettori. tr 

parte detl’arinata inimica ,hauutonefpìa, gli fu alla coda : 
8Ca pena hebbe egli tempo , perduto iilegiietto,alàIuar(i 
nella torre, douele galere dc'ncmici cominciarono a dare 
labattaglia.dentro vierano pochifanti, forte non paliaua> 
no I 2 . la b3tteriaollinata,ioccorio non appanna, per non 
(ì fapereil calò . egli, facccndo l’ vtiìcio del capitano ^ del 
foldato, confortando, riparando:&atunohauendo roc- 
chio, ne rileu balla line vnapercolià nella tella. ciò non o- 
dante, tanto gli altri inanimò & le medelìmo rincorò, che 
doporaflaItodiquaIchehora,lentcndofì,daterra,]inodri 
auuilàti,apparecchiaregagliardofoccorlo, fì tolieroini^ 
mici dal conflitto: 8C poco dopo, riportandone poca glo> 
ria se meno profitto , datuttarimpreia di Liuoino . ht fe 
quiparellea qualcuno, che il Fiorentino commeiiàrio me 
ritalleriprcnlionedi temerità , per lo^haucrefattoproua 
piu conuenentea brano Ibldato , che acauto Capitano, 
mettendo a ripcntaglio con la vitafua,latàlute di quella 
parte dell’e flercito,St dell’im perio, contro a quel celebra- 
to motto di Polyniceapprello Euripide. 

,, Sicuro il corUottiere jia. f iucche audace : 

Et contro fviànza degli antichi Greci di raccomanda- 
re iopraognialtra colagli Icudiper lapropriadifclaachi 
vfciuaalaguerra.ionon ccrchcrogran fatto dilcolparlo, 
faccendoprofcifionc dilcriuere, non meno i difetti, le al 
cuno n’hcbbe, come tutu gli huomini ne patilcono,che le 
doti , Se virtù, le quali furono in lui , puiche cglihaDbia in 
ciò honoreuoli compagni, degl’antichi,PeIopida,K Mar- 
cello:depiu moderni, lì potrebbe arrecare il DucadiBor 
bone , rimalo improuilamente abbattuto l'otto le muradi 
Roma, già fopraprelà, & fipuodir’vinta: Gianluigidal 
Fiefco,queiraudacegarzone, acni fallò il l'oltegno della 
mal ferma tauola,onde egli vicinoadiuenirne Signore (i 
fommerl'c incontanente nel porto di Genoua :8C pure fi 
croua quello modo di procedere piu viuo,tal volta hauc- 

D a r^ gio- 
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le giouato: Stfrainollriaiicorahebbe di queglial tempo 
dciuUcliò i ici o,iquali colla ferocità & ai dire, Ibmiglian 
temente, o piu folleuarono la patria . qual fu l’amico SL pa 
lente fuo, Piero Capponi, l’audace ftracciatprede capito- 
li in fui volto al Ke di Francia, & quelli alla Hnefua forfè 
troppo arrifchiòl’vtile vita,nella guerra di Pila:altrifen- 
zafallo Icnetrouerebbono, nc’qualipotdTeparere, chela 
brauura, fcrocitàfoldatcfca,impoitunamcntehaueire, 
fouerchiata la moderazione 8i prudcnza,algencraie con- 
ueniente.ma,dimolto rileua,6C ifeufa il Fiorentino am- 
miraglio, in quello fatto, la fommadell’impi efa,accadu- 
ta felicemente, poiché dal fucceflb comunemente, pren- 
donoglihuomini agiudicare delle determinazioni,^ fot 
fe ragioncuolmcnte:perche,hauendofi a cau illare ogni co 
£à,ne AlelTandro ilgrande, quando entro fi fu gittatoalla 
città de Malliani,in India, in mezzo le migliaiade’nimici 
armati: ne Celare flelTo , quando fu collretto direalfuo 
nocchiero, Cefare]è reco ,sfuggircbbonoperauuentura 
così feueracenfura:8ibcnediquelloaudace, Stinfieme, 
feliceauuenimento, venne Piero Vettori celebrato alfuo 
tempo,eziamdio da Poeti, in quella m iglior maniera, che 
faFeilfapeuano,onde cantò lamufa del Verino. 

ZJiflor 'iHS Petrus hijfem milite tantum 

Fanale , innumero Ligurum feruauit al> hojle. 

MentrechequellecofepaflrauanoaLiuomo;,’a Pietra- 
fantafreddamente fi combatteua, 8^ haueuail campo de* 
Fiorentini perduto vn ballione di molta importanza all* 
oppugnazione di quella piazza, il che mifcpiu tollo fpa- 
uento yche sbigottimento negli animi defoldati. delibe- 
ro Ili adunquea Firenze,difare vltimo sforzo, per acqui- 
(lar quella terra,la quale non lènza qualche vergogna, tan 
to refillcuaalla Fiorentina potenza, mandarono in cam 
po nuouicommellàri) & danari , Auconìo Pucci, &Ber^ 

nardo 
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nàrdodclIS’ero.Qiicfti,nftrcttirtìcon Picro^tlafuator^ 
nata di Liuorno , SC comunicata infìeme l’intenzione del 
reggimento di Firenze, come, foprauegnendo l’inuerno , 
bilògncràyO lafciare vituperofamentel’imprefa,o ottenc 
re quanto prima la defiderata vittoria , deliberarono in- 
nanzi afutte rimprefediricouerareilbalìione , all’el'pu- 
gnazione di Pietral'anta molto importante . al che fare u 
Capitani inanimando i loldatiy non l'olamente colle paro- 
le, ma con li fatti ancora (K fum quello l’opera del Pucci* 
notabile , per non defraudare alcuno delladebita lode ) li 
fattamcntetuttiadoperaronojche ficondufle l’artigjieri» 
fopra vn monteacapoa Serauezza,cofa giudicata all’ho- 
ra poco meno che imponìbile, per la afprezza del luogo , 
onde il baluardo, con gran brau ura lì r iprefe , il che diede, 
altrettanto terrore a’terrazzani, di quello, che già hauef- 
fe dato al campo la perdita di così fatto propugnacolo. 
Quella imprefà,comefuanimofa , così nonlcnzadanno 
8i perdita de'noftri , che vi reftò morto il generale conte 
Antonio d’vncolpo d’artiglieria . llVettoriqucl giorno 
brigò alTai,hauendo fatto, per gli ftimoliluoi principal- 
mente , iguaftatori , nel pignerefufo l’artiglieria , quello, 
cheerafuori d’ogni credenza : perche egli di qucltaforte 
d’huom ini , che lòno ordinariamente contadini , come 
vili jbiftrattati , teneuaparticolare protezione , inclinato 
naturalmente all’agricoltura, come veduto habbiamoiK 
tuttauiachepoteuaglirifpiarmaua,8is’ingegnauachefof 
ferorignardati,8idifeli. di qui nafceua,cheeglieradaei- 
fi,comepadrc,amato:K elTegucndoifuoi comandamen- 
ti per amore , faceuano maggioriprogredi , che da forza 
coftreitiiK per certo la bcniuolenza é propria sferza dell’ 
huomojcome quelladella violenza fi conuienealle belUe. 
foccorreuafempre Piero, per natura, alla parte piu debo- 
le: K nell’eflegmre por mano a molte cofe , non cedeua' 
a’ioldati priuaci,anzi,ne’difagi faceua a gara co’piu infimi 
fanci:ne volle mai da effi, fuori che l’honore, alcuno van-. 

. . raggio. . 
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cuggio . Qùeftìmodiylofaceuaiio amare intanto^ che con ‘ 
cuo limetccuanoad ognidifficile imprefà, e sbaraglio, ve- 
dendolo, & nel vifìcarc l’artiglieria, comecola pcricoloi'ay 
poco vlata all’hora da’principali ; 8i nel riconolcere le bat- 
teric,8C nelle zufie,così poco rifpiarmare la propria £àlu- 
te. ottenuto li caualiere , i Pietralàntefi sbigottiti, co- 
muiciarono a peniate a’cafi loro:8i inchinare all’accordo; 
K per aiutare qucfta loro inclinazione, acciochecalalTera 
con piu reputazione, fi condufle in campo Lorenzo de 
Medici, appiclìo l’arriuo del quale fi rendè la tcrraal prin 
cipio di iNoucmbre MCCCCLXXXIllI.alla qualefu 
di tatto,dalla città prepofto Piero Vettori ; 8iper ricono- 
iceiein partclefàtichcdaluifottenute incampo:&perlo 
buono iaggio digoucrnarei popoli alterati, dato daeflba 

V olterraiCt iorlc per lo cfTere mortigli altri commeflàrij, 
colpa della trUla aria, accompagnata dall’autunno, cheha- 
ueua mezzo infcrmatordìercito. ma Piero , come nella 
pelle prima haueua fatto , col mezzo della parcità 8i buo- 
no reggimento di vita, lèppc così diligentemente cullodt 
relèitclio,chedaquella intiuenza fi riparò francamente . 
Era egli nel cibarfi moderato , dai naturali appetiti, piu 
chedaaltra delicatezza guidato: perciò non dico che di 
molto gagliardacomplcilione fornito folle , anzi fu cor- 
pulento, che ordinariamente non lUolecirere effetto di 
buona dilpofizione : Si le non la regola , & fuo buono go- 
uerno, iàrebbe nato piu alle malattie foggetto . Nelle cole 

V encrcefu molto continente,^ edèndo di età ancora adài 
frclca infermato vna volta aBracciano ,d’vna qualitàdi 
malauia,laqualc,procedentcdafouerchiaripienezza,pa- 
reua , che chiede del’ vib delia donna , non acconfcntìiiii- 
lupparfi per quella via dal pericolo dell’infermità . Ne 
paia qucito rimedio nuouoachilegge, conciofia che ti 
buono maedro diqueda icuola Hippocrate accommodi 
così fatta ricetta a malattie, che deriuano da dimma, nar- 
rando di T imocare, il quale , per tal mezo guerì del catar- 

to. 
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ro . Piero, aPictraiàntarellato, come dicemmo, atteié à 
ricrear I j per qualche mefe con quelle medelime buone ar 
ti.chehaueua vfacea Volcerrarinuigorire. Fornico il ccm 
podelVmato, Te ne tornòa Firenze; tk^mttoallefuecurefa 
miliari lì diede , pigliandoli dolce diporto delle Tue ville • 
quando la Cagione ilcompórtanTe', ne li fdimenticando 
oteaper vicenda i libri fuor, 8C particolartnentequellipre 
gundo, che de’paflàtirucce in danno contezza; di quella 
notizia craeua egliad vn tempo medefìmo,& frutto pu 
cere, ne di leggere il feguito contentandoli , dicono che a 
l'criuere la hiltoriade’luoirempi, eratuctodilpollo 8 C voi 
to:alche,non potègia egli dare altramente compimento, 
rilpetto alla lua corta & poco ripolàta vita . potè meglio 
attenderci FràcefcolUo hgliuolo,onde al Tuo tempo fcrif 
le vnfomario d’hitloria, che cosilo chiama, dal i y 1 1 .al 
1737. nel quale veniuacomprelàla guerra d’Vrbino, fatta 
importunamente anomedi LeoneDecimo, 8Cfu quella 
inclinazione , ragioneuolmente nella caia di Piero per il 
liioidifcorlì, onde proccdelTeche gli huomini concanta 
aflèttione rilguardino il tempo andato : 8£ de’perlònaggi, 
che hanno naturalmente il loro corfo terminato, lìcom> 
piacciano piu che de’prefenti poterli dubitare , che gli 
Icriccori, i quali ci rammemorano i legniti accidenti , non 
ce li porgano piu netti e fquiliti , che infatto non auuen- 
ncro : 8 C degli ingegni degl’ huomini, ci facciano gultare 
piu collo il vino, chelafcccia, edefcriuanopiuageuol- 
mentele virtù, che i vizi) . mafcquelto foflc,lahilloriadi 
uerrebbepoelia, il cui proprio è fingere i deferirti quali 
cfl'erdouerriano . madi quella, a quella inimicilfima,cire- 
re foltanziale, il raccontare fedelmente, quali e fli furono; 

noi digia ci faremmo accortidcll’inganno , 8C gli haue- 
remmo leuatogranpartedella fede, oltre chela verità ap 
parilcc in contrario :perche,non folamente ci fono aperte 
dagli fcrittorile fceleraggini di'Catilina , ma in Celare in 
Àmballe , BC fomiglianti huomini , per confellione dicia- 

feuno 
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fcuno valorofiflìmiicifonomamfellati idifetti, fé alcuno 
ve n’hebbe ; Onde dell’vno (ì dice . 

' ,y ZJinlè%y4mballe:&*mnfef>peyfarfoi» 

OcH’alrro rton fiair:!come trionjiaiido. ' tazt . 
j, TLe^ind'còHtroafe chiamar s'ìntefe 
Parrebbe anzi da nlbluere,chealle cofeprefenti liane- 
ceflariarifiente affi fla vna cotale, o inuidia, o timore che Tal 
trai eccellenza non adombri la propria gloria} il che per- 
turbaTanimo noftro:8i nollàfcia vedere i meriti altrui, ma ' 
gli occorfi cali, ne fonoliberi,e fpogliati,come éanco me- 
no contaminata la follecitudine delle cole auuenire. La 
onde, piu afìetuofamente fi fida Kfpera, che prefentepoi 
non fi gode, o dolce figuftaquel,chefiera così caldamen- 
te bramato . comunque la bilbgnia fi lìia,che la fquifita re 
foluzione di così fatte confiderazioni pareua a Piero da 
lafciare piu toltoa’filofofantbgrandilfimo piacere & infi- 
nita VTÌlità,riconofceua elio neifattide’pall’ati, non fola-? 
mente egregi), ma meno diceuoli ancora, come fi vede in 
Tacito, & limili altri fcrittori,a’quali,per loro dilauuentu 
fa toccò a deferiuere piu tofto,che le prodezze, le fcellerà 
tezze , o misfatti occorfi nel fiaccarli l’imperio , e fuanire 
la virtii,o di R oma,o di qual fi voglia altra famofa pop ola 
zione . Laonde, ftimaua Piero che il piacere dell’hiltoria 
potelTeprocedere,dalcontemplarfi in effa, come in chia- 
ro fpecchio, iprogrelfinoftrimedelimi; delchc ciafeuno 
naturalmente é vago, e daU’arrecarne conforto a’contind 
uifaftidii,che quella molella vita mena, feorgendo noi di 
hauerui dentro,nello feorrimento de’lecoli,fi fatti compa 
fini : Stdalfe fiere quella lezione, quafinutrice della pru- 
denza humana . V tile adunque, piaceuole,&neceflariaé, 
la cognizione dell’hilloria,conchiudeua i! Vettori, il qua- 
le,per quefteragionifimollrauapronto a fcriuerla:& del- 
la Icrittadaaltri haueua fatto capitale . il che fu molto be- 
ne dollafua Republicaiconofciuto : 8^ però dal comporla 
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'eRbytirandoIoal dare materia altrui didettare, poche co • 
fé importanti de fuoi di occorfero, che ella di lui non lì va 
lede. Accade intorno alla fine del medefimoanno 1484. 
che eficndo nel Pontcficàtoa Siilo lIlLfucccduto Inno 
cenzio Vlll.nacque infradi lul,8C il Re Ferrando cagio- 
ne di nuoua guerra, per conto della città dell’Aquila, la 
quale,non riconofeendo i reali di Napolid’altro,che d’v- 
nacosifattafuperiorità: &defidcrando Ferrando intera- 
mente imbrigliarla, confiderato gli Aquilani non potere a 
dilungo fiire refillenza alle forze d’vn Re così potente^ 
per intereflare conelli alcuno , ilqualene prctendeflc la 
protezionc,rizzarono le bandiere della Chiefa, ricordan 
doli, che infino ne^tempidi Pipino,! loro antecefibri glifi 
eranodatifpontaneamente nelle guerre de’Longobardi: . 
&taIedonagione edere data poi confermata da Carlo Ma 
gno Imperadore, figliuolo di edo Pipino . mandarono 
adunquepèr tale rirpetco,foIenneambafceria al Papa, fup 
plicandolo, che per l'antica fuperiorità , 8 C comeSignore 
diritto del feudo:& per lo debito dell’ vlficio Pontificale , 
gli difendede dalla tirannide ddl’Aragonefe, accettò i| 
Pontefice il carico:8C prefe caldamente l’imprcfa,condon* 
to per fuo generoleil Signor Ruberto Santo Seuerino : 
&iolleuòcontrail Rea nuouefperanze molti baroni del 
regno, i quali per l’ordinario non hanno bifogno di molto 
grande dimoio . ricorfeanco Ferrando a’confederati fuoi 
Signor Lodouico di Milano , cheall’hora per lo picciolo 
Duca reggeua lo dato:8Ca’Signori Fiorentini, i quali, ben 
che defideradero terminare la guerraco’Gcnouefi & rem 
tregarfi nel dominio di Serezzana , benché mal volentieri 
ingaggiadono di nuouo battaglia con li Pontefici R oma- 
ni, tutta via, come fedeli compagni, al contrario di quel- 
lo, che fpede fiate edì prouarono , rifolucttero di pofpor- 
re il commodo proprio , al bifogno degli amici , e foldati. 

1 Signori Orfini,inu‘iaronolegenti loro, fottoilcontedi 
Pitiglianojalla volta di Roma:8f a commedàrio vieledo- 
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no Pierò Vettori . I Baroni Romani, come àgèuótmenfè 
logliono, in quella fazione fi diuifero , gli Orfiniadheri- 
Tonoalla lega,iColonnefiaI Papa, K i Signori Verginio, 
Pagolojc’l conte di Pitigliano furono i primi a prouarc 
ifruttidellaguerra,nonfolamentein RQma,doiiefitron<> 
loro faccheggiate & arfe lecafejraafopfa iloro ftatiancor 
ra,dc’quali riraafcro, quali chefpogluti dekutto.il Duca 
di Calauria, era con lefue genti venuto a’danni delpaele 
Ecclefiallico:8dil Re, con vn’altro eCrercito,fi era oppofto 
^ a’baroni, del regno: era il difcgnode’confedcrati,che il 

Duca fi vnilTc coUegenti della lega , primieramente con 
quelle de’ Fiorentini,! quali,faitala mallàa Pitigliano, con 
jgràn difagi,effendo del mele di gennaio,paflarono V iterr 
t )0 con animo d’accoltarfi a R orna , collegenti di Milano 
apprcffo,le quali compariuano diLombardiapiu adagio . 
mal’ Aragonefead vn tratto , fenza conferire il configlio 
Tuo con li collegati , fi parti dd Patrimonio , lafciato per 
all’horabuona parte dellefuegenti ndcontado.d’Alui e 
J'agliacozzo,lequaliamanoànuno,fegUitato ilioro Sir 
T gnore,firitornaronoòclrcame,lafciandoilpaelc,liberoal 

^ ' ’ nimico, onde > da Fabbrizio Colonna fu occupato al.Si- 

gnorVerginio Ciuitad’Adri,Canellró,Aue*zano:Kqu> 
*■ fi tutto il contado d’Alui. di qui nacque lo^bigottimeiir 

todel Cardinale, 8C Signor Giulio O rline i quali,abban^ 
nata la pretenfione della coni’orteria , s’accordarono, cq| 
Papa: non perciò s’inuili il generale dellalegi , vedendola 
' Spogliare dello ftato,o intiepidì il Fiorétinocommeffario 

/vedendoli l’vnoK l’altro abbandonati dal Ducala cuipria 
cipalmente toccaua Timprelà : Si-fentendofi male accom- 
pagnati dal Milanefe,in illagioneafpriffima 8C in paefe ni- 
mico,douc,dapoco di vettouaglia infuori, non eracomr 
-tnodita vcruna,dimulina,dimun'izione ,diarmadura,’o 
.vcftimenti . erano i lòldati , come i causili, per l’afprczza 
K del viaggio, per l’impaccio de’fanghi in cruda, e/)imica% 

^ gione,raczridiferti.DaIl’altra parte il S ignor R uberto ge 

. . ■ , nerlle 
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ìnérak del PonceHcci rimalo di l^dal X euere , libero dalle 
genti Aragonele, fé ne paisòdi qua a Nazzano , terra fo- 
prail Teueredcirabate di Santo Pagolo; K conpochi ca- 
ualeggieri ne venne fino a Viterbo , con aniniodifare vn 
ponte, nel medcfimo luogo, doue era egli valicato,per paT 
lare commodamente tutte le fue genti ; & campeggiare 
Torritadel Signor VerginioiK biano,8C Morlupo del 
contc,cosi,rdIercito della lega,quaiì tolto in mczzo,po- 
co meno, chelbmmerlb ne’fanghi , non poteua andare in- 
nanzi, & male tornareadietrome molta Iperanza fihaue- 
uanell’vnione delle genti la malattia, che. poco innanzi 

haueuafopraprefo il Papa, s’intendeuaalleggerire, come 
ne rimafepolcia libero interamente : non mancauano i 

parcnti,&amicidi Romadiliimolarecontinouamente,8( 
lollecitare il S ignor Verginio, a mutar fede : & cercare col 
Pontefice accordo, con certa intenzione,che l’hauerebbq 
ageuolmente trouato . il che egli, come virile Signore, 
non Ibfterfe , molto in ciò dal Fiorentino fommdlhrio 
confermato, che inanimo dubbio ogni picciolo crollo 
nell’vna parte,o nell’altra e di gran momento :8Uo inuefii- 
uaPiero coU’elTémpio domeltico del Cardinalefup paren 
te, al quale, richiamato dal Papa a Roma, con caldi breui, 
dopo il l'uo volteggiamento, non era badato l’animo di 
tin^rui: ne fi eramairpiccato da Monteritondo . Laon> 
denerimafe inmalagrazia del Papa, in odioprima de* 
l'uoi,per lo hauere abbandonato lacaufa comune. Allctan 
tediificultàde’nodrì, fi aggiunrellinfermità del conte dì 
PitigUano,conciofiache ,cffcndo impedito rvh'ciodelge 
neralato,riceue fiero grande fiurbo lerefoluzioni. Supplì 
ua adunque in gran parte a i tanti mancamenti & difordi- 
■ni, la vigilanzae’l configlio del npfiro commefiàrio,'il qua 
le rincorò i propri) foldati : tennegli amiciin fede : inani- 
mò5C follecitò i Tuoi Signori : 8C operò di maniera, che , 
quanto piuSC maggiori fi feopriuano le difficultà, tanto 
piu audacemente fi andaua loto incontro . talché vnadq- 
r* " “ - - ^ menici 
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menicamattinà, il Signore di Piombino, il quafeeràafbl-' 
dide’Fiorentini j K vno figliuolo naturale del Signor Ver 
giniojConaoo.caualliK loo. fanti, corfero infino fopralé 
mura di Roma, faccendo grande flrcpito; K romoridi 
trombe, 8i di tamburi : K mifero fuoco nella porta, che 
guardaua verfo il campo: Kprefero alcuni capi di beftie : 
8d mcnaronne certi prigioni : 8i commoffero , per lo cafo 
improuifo, ftimatodipiu importanza, che ih fatto non 
era ,;tuttalacittà , & lacorte , tal che il Pontefice , qudla 
guerra che difegnaua fare a Napoli , prono innanzi tratto 
in fu le mura di Roma, 8i perquefio accidente , K perche 
gli ecclefiaftici ageuolmente 8{ pretto fi rittuccano delle 
faziohidi guerra: 8i nelle fpefefi ttraccano : 8£ come fono 
facili apigliarc farmi , così trouano ageuolmente condi- 
zioni tollerabili, tuttauia che le vogliano pofare, poiché,» 
chi f impugna lorocontro,fuccede piu tolto biafimo,chc 
gUadogno:pertutte qucfteragioni,& perche vedeuail Pa 
pa,i nottri in edere adai propinqui : Si oltra di quetto , il 
prefidiode Milanefiafpcttarfi> il Reaibaronidaognipar 
te fourano, incominciò a volgere i penfieri alla pace, la 
qualeerada tutti i Romanigencralmeiitedefiderata , co- 
me di quìi,&dilaintercnati: S^laguerraodiataS^ temuta^ 
rifoluto all*accordo,trouòdifpofizionetaleinchi guer-» 
reggiana feco,chefuconchiulò,permczzodegliorato-* 
ride Re di Spagna, d’Agotto MCCCCLXXXV I . non (i 
potrebbe dire, quanto il maneggio di queftaguerra accrc 
Icede la reputazione di Piero V ettori in Firenze , per Io 
fuo buono gouerno,che a tuttiera noto, per la fofferta fa 
cica d’animo,& di corpo, pericolicorfi,& diligenzaettre- 
ma vfata, della quale, K del buonogiudiziofuo,haueua da 
to intero faggio , con le prudenti lettere, la fottanza delle 
quali fi rafirontaua il piu delle voltecon quello^hc a ma- 
noamanofi vedeuariufcirc.fcriucua8£da Pitigliano, 8C 
da altri luoghi della campagna di Roma a’Signori dieci, 
al Magnifico Lorenzo deMcdici,allabalfadiSiena, ch( 
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efà alThora in lega co’Fiotentini , adiuerfi SignoriK con- 
dottieri, conformea quel che ropportunki richiedeua: 
& erano quetìi auuifipieni di prudenza^ di fedejper e fli 
fagguagliaua copiofàmente del fatto, difcorreualbttil- 
mente di quello,che poteflTe riufcire , faceuagiudiziode* 
perlbnaggi, che fi maneggiauano, della (ìnceritaSi foffi- 
cienzaloro,confortauaa’prouedimétincceffarij,fcopreni 
do follecitudineK animo inferuire iluoiSignori,a’quali 
ftudia far vedercjcome di prefenza, la pocafedcdel Car- 
dinale 6d del Signor Giulio, la conlianza, 8i quafi defpera- 
zione del Signor Vergini©, la irrelbluzionedel Signor 
Ruberto , capo de’nimici, raaflimamcnte nella malattia 
del Pontefice , il mancamento© d’animo o di fede di AI- 
fonfo : quello, che fi potefle temere , ofperare delle genti 
Milanefi ; in che conto Irdebbanohaùere Monteritondo, 
Lamentana,Ciuitàd’Adri, Ciuità Lauina, K fimili terre, 
delle quali di mano in mano, o il nimico difegnaua infi- 
gnorirfi , o la lega difenderle . apparifee , dico , per quefii 
difcorfi, fatti da Piero, nel ragguagliare SCauuettirc il'uoi 
Signori, che egli non s’inganna nel giudicare degli huomi 
ni è de ifuccelfi,non altramente(leé leciroagguagliarei 
gran l'cntimenti & difcorfi degli antichi a’noftri minori 8C 
piu balli )che,per lettere, giafcritteWM.I ullio a Pomr 
pomo Attico, ncirardore dellaguerra ciuilc,.fi compren- 
da il faldo giudizio, 8C accorgimento di tanto fènatorc io 
determinare qual folle il difcgnode’capi, i qualiaU’hora 
nutrirono tacontefa, quanti diuerfi i fini di ciafeuno di lo 
xo da quello , che e (lì pretendeuano : K le confiderazioni 
K fperanze di coloro, chegliadheriuano, quale la granita, 
i riipetti di Pompeo,IafpUecitudine,8i vigilanza di Ceià- 
xe,doue haueffe in vltimo a riufcire tuttala male inueftita 

imprefa, a condurre R orna fottòlapotdl'ad’ vn folo, fico 
me milèramente auuéne. Ardireiancora affermare iaqoe 
ftoparticolare,eireretìatomiglioreilgiudizÌQ del f iorco 

tino , & fenatore , K guerriero , che del R omanoien atprc 
■ * j . ■ foli- 
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iolamcnte : percioche M. T uUio s’inganna nel maneggio^ 
diqucUaguerra, parendogli) che Pompeo inabbandona- 
re Roma haueffe preio lafallacia) 8C inaleguidata la guer- 
ra in Grecia:8C eglmon poteua hauerprefo il miglior par- 
tito ) diuertendo Cefare dalleproprie forze & commodi- 
cà : accoRandouife )C0sì nonhauede hauuto tanto ri- 

l'petto alle vane querele diquegli fuoidelicati fenatori , i 
quali)auezzi nelle morbidezze 8^ agi , fì lagnauano dello a( 
lungare egli la guerra troppo ; fi ciiiarifce a quelli fàggi > 
quello che importi il giudizio naturale , la cognizione, 8C 
pratica delle cofe del mondo:8C come gli huomini piu fa- 
jui)menoda’dubbiauuenimentì,re(lano fcherniti 8Cmeno 
attribuifcono,ó fi querelanodellafortuna.Intantoil Poh 
tefice,il quale haueua comprefo, quanto i Fiorentini fofle 
ro finceri amici, 8{ virili nimici,mutata opinione, venne ui 
defiderio di collegarfi ad elIL, & per iftabilire maggior^ 
mente l’amicizia, 8Calficurarcifuoi ,con qualche buonp 
appoggio ,per dopo Ufuamorte., fenzale quali ficurtà ,i 
parenti de Pontefici paflàti , rimangono preda per lo piu 
de’maggiori K.piufermipotentati,pcr quella K altre ra- 
gioni , Hi occafioni fi conucnne con Lorenzo de’ Medici 
didare al Signoi FrancefchettoCibo Tuo figliuolo natura 
le , vna delle figliuole delprefato Lorenzo : ^ conchiufo 
quello parentado , eratutto intaito a perfuaderciCìeno-r 
tiefi,che reftituiflero SerezZanaa’f iorentini,pcr quictarè 
l’Italia , pofiedendola elfi fenzagiullo titolo . Mentre fòr 
pra ciòandauano attorno paroIea.Koma, i Genouefi , ar^ 
inati loro legni , furono di prefcnte con 300. fanti fopra 
Serezzanello,rocca de’Fiorcntini, polla alquanto piu al- 
tadiSerezzana: Si. arfo & Taccheggiato il borgo , comin-» 
ciarono a battere la fortezza, ilche, intefo a Firenze, 81 fot 
te difpiacendo, ragunarono quc’Signori a Pila Je loro 
genti : 81 fotto Verginio Orlino l’inuiarono alla volta di 
Serezzana,elettipercommelIàrii Iacopo Guicc'urdini 8( 
Piero V etto ti. fecer o quelUfoprailfiume della Magra lo- 
ro allog- 
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f 6 atto^iamencì, quiui trattenédofi per vedere doue fai 
le piu neceflario il gettarli, ma i nimici ftringeuano Serez 
zanello. onde per Ibccorerlo, 8C per fare diuerfione, fa 
da’Fiorentini prefentatalazufEi , la quale da’nimici accet- 
tata,reftaronoiGenouefirotti;&vi rimafe prigione mef 
>fer Luigi dal Fiefco,& moltialtri principali tfimi di quella 
xitti . in quefta fazione fi portò virilmente,comeerafoli- 
to,ilVettori,nóriculàndofatiche,ne vigilie, quantunque 
non folle egli all’hora interamente (ano; ne cedettero, co- 
me pareua ragioneuole,i Serezzanefi a quella vittoria, an 
zi, apparecchiatili piu ollinatamente,cbemai,furonoeili 
altresì, con non minore oftinazione tiretti da’Fiorentini , 
-ma prolungandoli l’effetto , per facilitarlo, venne , come 
altra volta, in campo Lorenzo de Medici : per la cuipre- 
fenza, crefcendo inoltri d’animo, K perdendolo inimi- 
rci,elfi, non molto dopo fi arrefero , cosi a poco a po- 
co s’incominciaua a introdurre, cbefenzalacafade’Me- 
rdici , non fi terminaua fazione alcuna importante . rima- 
fc Lorenzo molto faddisfattodell’operadi Piero, in qub 
fia imprelà magnificamente parlando del fuo valore, 
diffe , che non a cafo haueuaegli il cognomede’Vcttori ; 
peroche doueeifoffe,£empre credeua, chefi haueilea vin 
cere. Così fatta teftimonianza, 8d coli cbiarariportò U 
,valorofo coihmeflarioa quefta volta:. 8d quello , che im- 
porta, lodato fu da huomolodatilfimotK benecOntino- 
uamente moftrauino i capì del reggimento di ftimarlo 
Jie’fuoi tempi-poichel’adoperauano tuttauia , che bilo- 
gno importante ftringefle. Fu morto a Ghiado in Roma- 
gna il conte Girolamo da Sauona, nipote già di Papa Si- 
fto : BC all’hora Signore d’Imola, da Francefco d’Orfo 
principalcdi Forlì, d’ Aprile M C C CC LXXX Vili, 
ilche],.intefo da Fiorentini, parue loro buona oecafio- 
nc di recuperare la rocca di Piancaldoli , cbe ileoutc oc- 
cupaua in Romagua , leuata. al comune , come fu dctf 
to nella paffata de’ San Seuerini , circa diece anni iq- 

“ Danzi, 
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nanzi. onde, inaiato a quella volta legenti d’arme ^chelii 
vn punto potettero mettere infìeme, vi fpedirono Piero 
Vettori, il quale in pochi giorni , ridude la rocca all’antica 
obedienzade’fuoi Signori, nonperòfenzacontrafto,8C 
con perdita d’vno i'uofamoliilìmo ingegnere * cognomi» 
natola Cecca.E fatto fede da Piero de’meritifuoi^fu onO 
tato in S . Piero Scheraggidi quefta infcrizione « Fabtuni 
tnagider Cicca, natus,oppidìs , Vel obfìdendìs , vel tUen» 
dis, hic iacet. dopo Io acquilo della rocca tornato Piero 
in Firenze, non molto riposò, che fu desinato oratorea 
Napoli, defiderando il reggimento di mandare in quella 
Icgazionehuomonoto Sagrato a quella maeda ,Ia quale t 
per lo ragguaglio del Ducadi Calauria,haueuaild*iiègna» 
to ambaiciadore inbuoniilìmaconilderazione , prouato 
prima dagli Aragonefi, nimico a Poggibonzi: & amico 8C 
confederato vliimatamente ne’conhni di Roma . talché t 
«rata virtù di Piero aflàiben chiara 6( conta ad Alfonfo. 
fpedito adunqueaquefloièruigio: Si paflàndo da Romaf 
bafeiò, come era debito , teuerentementei piedi al finto 
padre, il quale, hebbe à grado il vederlo, & il parlargli, co» 
me quegli, che lì dilettaua di valenti huomini:8£ ricorda» 
doli della precedente guerra, hebbe a dire in pieno conci» 
lftoro,quelló chela verità liel£iglidettaua,ancora che mol 
co primadetto dal Vifconte, Signore di Milano, di Coluc 
ciò Salutati. Che gli haueuapiu nociuto vn folo Piero 
con lelcttere, da ellofcrittefpllecitamente a’fuoi Signo» 
ri,in quella paflàta fpedizione,chc molti guerrieri infiemc 
con tutte l’armi , che gli haueuano portate K maneggiate 
controiepurequeftolpec'ule priuilegio della virtù, l’eHèr 
lodata da coloro ancora , cuiellaoffende . Accomiatato 
l’oratore dal Pontefice fi condulTe a Napoli, doue fu grata 
mcntericeuuto,Kaccarezzato da quella corona, K tenui 
co acapitale da molti Prencipi 8C Baroni, di che quel rea* 
me é molto fornito : K benché fogliano effere i regnicoli 
huomini per lopiu vani, 8C noncosìdeltnafiìccio curantii 

- - - tutta- 
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tottaùiareUauano prefi, appagati dalmaturoconfigho, 
K falde giudizio dell’oratore fiorentino : in lòtnmaquel 
tempo, che egli vi dimorò, chepafsòcirca vno anno, vi fu 
da piu ragguardeuoli , K dal R c fteffo hauuto molto caro: 
& poche cofegliabbilbgnarono per lafua Città , che egli 
ageuolmente non impctraflc: 8Cle virtù c,come veramen 
te fi dee tenercjil piacere a Prencipigrandi,&a’Rcpoten- 
ti, quella lode fi può in tale occafioneattribuire ài Vetto- 
ri, il qiiale,poiche alla cafa propria, doue era il viuer ciui- 
le , per lo mancamento delle corti , 8C de’S^noriaffoluti , 
non né potè dar faggio,hebbe per tal legazione occafione 
difeoprire in quella parteancora, la dcltrezza dell’animo 
fuo,accomodabile& piegheuole ad ogni qualitàdi vita, o 
difortuna,allilludijdclleletterc,nellaprimaueradelIafua 
età : alle cure familiari , nella adulta 8i collante : a’gouerni 
pubblici, nellapiu matura ralle corti de’gran Signori, nella 
prelente legazione . Grande e la dilficultà dalla natura ri- 
polla nel maneggiare, K ottenere difficili imprefe, deboli 
lono le fiumane torze, la vita breue,e molto fu iano dal ve 
ro corfo, le morbidezze K ilufingheuolipiaceri. Sono Ha 
lialcuni, in armeeccellenti, altriinletterefamofi : vaglio- 
no alcuni ne’gouerniciuiliraltri in altra profeflìonej ma ra 
ro fi truoua vn folo ingegno, accommodato a molte & di 
uerfe maniere di vita,nobili,virtuofe, 8i horreuoli : impe- 
foche la naturafuole vno illrumento ad vn lol fineaddi- 


rizzare. 
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T^ercioche tlìuomOiincui penpcrrdm^ollttj 
Saura penperj da fe dilungati Jè^no y ■ 

^Perche la ftì^aHndelt altro infollx-. 

Si dille prudentementeDanteidoporvItimarotta,da 
taa’Cartaginefi da Scipione in Affrica » trattandplil’arti- 
colo della pace, montò Gifgone, vno de’piu Rimati Carta 
ginefi in ringhiera^ incominciò afconlbrtarIa,delche 
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iurte i'dcgnato Àniballe , il quale haueua 5 6. anni durati» 
con Tarmi ad innalzare la rep ubi ica A Africana: K conofeer 
uaalThoraTvltima& duraueccifìta,cheIeroprallaua, re- 
candofì ad ontaque’vani dilcorlì , fatti alTombra ,da’fuc- 
celfi ddlecol’e lontani, fi fece oltre orgoglioiamente,K à 
viuaforzagittòGifgoneaterra,deIquaIeattoinfoIentc, 
in vita citta libera iniòlito jlentendo romorcggiarc, repli- 
cò quefto rigido fenatore , chehauendo elio, finoda’fanr 
ciulÌcrchianni,attefoamiIitarie(rercizi),non fi doueuanò 
elfi merauigliare,fecgIinonhaueuaappiefc le leggi, & or- 
dinazioni della pace , fratogati huoniinirichiellc : onde fi 
conferma, pochi foggetti elTere fatti alla guilii di quel Del 
fico coltello, chea tagliare e cucire feruiua parimente : 
pure per lo contrario , fu digrande autorità quel celebre 
detto dello attuto Epicarmo, citato da Xenofonte . cheU 
grande Iddio haueuaottei to a gli huomini da comperarli 
tutte le cofe col prezzo della fatica : & fi fonotrouatidt 
quelli, i quali, in diuerfi Si honorati meftierilbno riufei- 
ticommendabiliS^ eccellenti. aKoma, douenonmaiin 
vano per eflempi illuftriilimi,fi ricorre , poichedi tutte le; 
cofe grandi é,ttataproducitrice,hebbe di così fatti,Cato 
ne il pr imo, valfe quelli con la prudenza in fenato: fu va 
loroiò Capitano ^facondo oratore, tale, o maggiore- fu 
Cefarejnon moltominoieBruto, 8 ^fomigIianti,nelcon-, 
figlio, nelle lettcre:& nelle armi parimente valorofi.Fireu 
ze,dentro afuoitei-mini,haprodottiancora ella decitta- 
dini, i quali fi portarono in opra d’armi virilmente : 8 i per 
feloquenzafono ttati padroni delTaltrui volontà. Loino 
(Ira metter Farinata Vberti , il quale , coIIafagacitàSi for- 
tezza cauallerefca , fece la fua fetta vincitrice ; Si colla 
facondia della lingua, mantenne la fua patria in piede ^ 
in ittato . 

,, CoUÀoue fojfert» ^ 

FuftrciajcumStoryUFicrcn^ 

€oìmì^ 


PIEÌR.Ò VETTORI. 43 

‘ »> aderto . 

Se già non cifacefliimo noia credere, che egli, così du- 
ra itnprefa contro i collegati, hauedc ottenuto lenza bran 
dire lo, flocco dell’eloquenza , con vn motto volgare e 
feonfertato dagenerarepiu tofto rifo,cherimuouerevna 

f enerale oflinazione degli animidichilointefe. Mcfler 
rancelco Guicciardini , per trapaflàre lungo Ipazio cU 
tempo ad vn’tratto: colla toga,con(ìgliando in pace : & in 
guerrarapprelentando fourani Signori , ha meritato fa- 
ma , & quali nouello Polibio , con la pennaafe &ad altri 
ha procacciato perpetua lode: neirmclitafamìglia de’Me- 
dici , doue Ibno flatitantihuominifegnalati ,lènetroue- 
rebbe piu d’vno , ma noi del Magnifico Lorenzo yappel- 
lato il vecchio , ci contenteremo, nel quale, eraripoltaE- 
roica virtù di faper reggere, Sicontrapefare gli flati, co- 
mealla mortefua,con danno dell’I talia li vide:& purede- 
gnò por manoalle poelie ancor a,i qualifludi) parcche ri- 
cerchino rhuomofcarico Klibero.il noflro Vettori, febe 
ne di minor grido d’alcunidi quelli , era ancor egli di piu 
d’vna qualitàragguardeuole fornito ; Ma non li tròuando 
il Fiorentino Oratore l’aria K modo di viuere di Napoli a 
propolitoallafua fanità:K hauendointefo,comc era trac 
co V icario a S . Miniato al T edefco,lacui aere,all’horamaf 
fimamente , igorgato il Lago flagnantej non guari lonta- 
no, eralodatilfima di tutto iltenimento Fio remino, chic- 
le, con tale occalione,K ottenne liceza della legazione, an 
cora che graueparefle all’vno , K all’altro potentato il ri- 
chiamare, K l’accomiatare cosffatto am balciadore : K nel 
partire, volle il Regrato K amoreuole,aggradirIo dique* 
doni K fauorì , pcrmezzo dc’qu ali hanno vfato i Magna- 
nimi Signorifouente,fpeziaImente ifommiPontefìci,Re 
di FranciaKdi Napoli priuilegiare inoltri cittadini, i qua 
li per pubblici maneggi di tempo in tempo erano alle loro 
cojti,dKhiarandoli Cavalieri, conti, K Senatori, o dan- 
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dogli parte di toro pontificali,© reali ml’cgnc. tnà,prcgian ' 
do L'icTo V^ettorilapropria arme , oltreTantico contraie- 
gnodella tetta dcltoro, giaforinta& addobbata di loini- 
glianti taiiori, 8ifumo,per Tingigliata sbarra, da’Ioro ante 
natiacqiuttata, fifeusò dairaccettare nopuc lopra infcn 
gne, mattimamente , non dlendo di quelli trcgiloliado- 
gata l’arme de’ Vettori, ma da Papa Martino V . nobilitata 
ancora deirinfegnadicafa Colonna. Quetti tornando dal 
Concilio diGottanza, doue,tolto vialo lcilma,craftato 
vnitamente fatto Pontefice, pofatoaFircnzcprelYoa due 
anni,andandofenediqiiì,intornoal MCCCCXX.nelpaf 
fare da. San Cafciano,doueglihuomini di quella famiglia, 
haueuano, & ancora hanno loro potte (fìoni,8^ di agiati, 8t 
horreuoli habituri, allogió in vno , oggi detto il palagiac- 
cio, forfè per lo efferne la maggior parte disfatta da nota- 
bile fortuna di vento, concitato già in quelle contrade, 
noumeno impetuofa di quella, cui recita Cornelip Taci- 
to, il prudente hittorico, aldecimofetto libro hauere, co-; 
me vnapelfima giunta alle miferie dique’teinpi,percoiro . 
Terradi Lauoroaltempodi Nerone. Partendo <quindi,; 
concettead vna vicina Ghicfetta,dentro i confini de Vet- 
tori,in grazia loro, vna plenaria indulgenza, dono allhora. 
molto fpeciale,hauuto ancora oggidì da’buoni huomint 
del paele,in sómareueréza,&a’principali diquettafchiac , 
ta,i qualihaueuanocon fua Santità particolare ieruitù, la: 
fciò la colonna fua propria, l!ombrclla,& le chiaui, venera - 1 
bile imprelà di S . Chielà , di che i difeendenti fino al pre- , 
fente hanno piene, oltre alle cale, S^ arredi loro, quelle baa» 
deruole,o pennoni,i quali, inoltri rettori,dimorandofua 
ri in potettà,per lo comune di Fir c ze, nelle maggiori pota 
pe & piu folenni giorni lì fàceuano portare auanti , o te- 
ner foi'pelì ai balconi . non haueua adunque bii'ogno di 
piu titoli o fregi l’ambakiadore : QL poco era dalla natura 
inchinato a così fatte vanità & pompe. Ritornato adun- 
que in Firenze,fenzaaltriabbrigliamenti, n’ondò poco ap- 
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prcfTo allaprcturadi Santo Miniato, douc incominciò ad 
cflercitare l’vfficio con giulìizia e granita, facccndofi da 
tutti amare, 8C ril'pettareme ini fu dimoracoguari, chela re 
publicaLo rlchiamaua ,pcrmandarloconitnporcancicom 
melfioni a faenza. Andana quello annoattorno per li Si- 
gnori Romagnuolicattiuo dettino, il maggio fuccedente 
all’aprile, ché erallato morto il conte Girolamo, fu fomi- 
gliantemcnte ammazzatoi! Sig.Ruberto di Faenza, per 
opera Sdtradigione della conforte, natadimeUer Giouan 
m.Bentiuogli Frencipe all’hora in Bologna, che che Tela 
mouclì’c, oche difegnaffepertal mezzo il Bolognelè im- 
padronirli dix.]uella città. Commeflbl’eccelTo, quella eli 
tenncllcauòuella, tolto feco ilpicciolo figliuolo , chiama-» 
to AllorPCjlenefuggì nellarocca . itromore fugrande : K 
vi comparlè di preiènte, confuoi armati , il Bentiuogli . 
Era per l'ordinario refidente in quella terra, Antonio Bo- 
fcoli,commefiario Fiorentinp,col fauor del quale, prefe- 
ro IFacntini l’armiiSd con l’aiuto degli huomini di V aldilà 
mona, gridando il nome del picciolo fanciullo , 8C de’ Si- 
gnori.Fiorentini, a quello giurarono fedeltà : 8i. a quelli 
raccomandarono la tutela dell’infante Signore ,8Gadifet 
iàdella città, accomiatato il Bentiuogli, la reafemm'ina 
ben pretto. A quella commefiione,dellacu(todia del Si- 
gnore, 8C mantenimento di quel popolo in fede, volle la 
città lèruirfi del Vicario di Santo Miniato, il quale, tro- 
uahdofi quella ariaapropofito,8C quel ripofo molto con- 
ferirgli, fatta fulficienteicafa, conli fuòi Signori, non li 
fpiccòper all’hora dal Vicariato altramente feguitandodi 
beneficare, 8C fàuorirei Sàminiatefi, a’quali haueuapolto 
(ingoiare amore: 8£ elEfcambicuolmente portauanoafie- 
zioneSC reuerenza a lui.Egli aggrandì la terra con edifici 
magnifici, facendouila pubblica piazza, chiamata la citta- ‘ 
delia,doue oggidì ancora, inmmorefrcquenza,chegia 
non làccuano,concorrono ipaefàniigiornideltinatiaba-' 
rateare , OC m»cataatare i 8C egli primo vi ottenne dal co* 
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mune di Firenze , con gran commodicà de’terràzzani , ì 
priuiicgi dd pubblico mercato : 8C eflcndo data ferrata la 
Chiefa maggiore di quellaterra, per ordine de noilri Si- 
gnori, rifpctto alle guerre , che per Io paefe circonuiciuo 
ardcuano, SC come fortezza, ballionata d’attorno, Piero» 
' cpirautorita Tua , ottenne che la riaprillero , ad accrelci- 

k mento dd culto diuino,& commodo di (]^ue’popoIi,i qua 

li, volendo alla partita riconofeere i benehei, con nuouiSC 
larghi honori, non comportò Fiero alcro,che queliafem- 
plice infcrizionc,fcolpita in marmo, nella facciata del dee 
to tempio, cheancoraoggidi, vili legge. 

• PETRVS VlGTORlVS hoc nobis templum pa- 

• ' tefecitj Vicarius anno fai. MGCCCLXXXIX. tanti me- 

liti Miniatenfes , memoriam pradlate fempiternam . < 
Etpoicia che egli era tornato a Firenze, voleuano pure i 
‘ Samminiate(i,donargli liberamente terreni nel loro ferti- 

; '' le piano, il che elio non comporrò, ma, per non fi moflraf 

te al tutto {àluaticoidi poi molti meii,ltando pure elfifer-. 
minel medefimo propofito , n’accettò picciola parte ali- ' 
uello . rimanendo tuttauiala memoriaiua viuà, ei’inchi- 
nazionc,che per lui, portano que’buoni Sdiealiliuomini ,a 
tutta la cafa de’ V ettori , meriteuole , & bafieuol frutto di ' 
(incera virtù. Piftoiaefiata fempre parziale & diuilà. 

„ T^idnga^ijloidé^cmaMn feruerjì . 

Hora Bianchi 8C Neri , onde infino a Firenzegia fiap- 
< prefe quella infezione. ' 

,, Ti^oia frimadi^e^rijìdifmdgrdy 
„ Toi Firenzi rinnuouaU^i& modi » 

Ne dille DanteiapprelTo Panciatichi e Cancellieri, cit- 
dl,montagna,6^ contado;come alcuni altri popoli fiolTer- 
• uanoadiuerfiperpetuiomorieflere ftatifoggeti. Furono 
IGreci ingegnofi , veloci , inchinatialli (ludi; delle buone» 
lettere, acuti , U pronti nel parlare , & dettare . 1 R omani 
graui6( tardi, ondefu detto che, fedendo, vinceua il Ro-. 
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mino, piu atti, venendo rocca(ìone,allo adoperarfì, che a 
lungamente anngare. I Cartaginefi perfidi 6 L mifleali.Gli 
.Spartanibreui 8iitringatidicitori:alpri SL duri operatori. 
I,S ibar Iti, popoli di Calauria fouranaper Io contrario la- 
fciui6d delicati, tanto che per godere loro dolci fonni, ha- 
AJeuano sbandegguto della terra tortele arti, che fanno 
flrcpito . I T edcìchi ftabili , forti 8C finceri . I Mori leg- 
gieri &: fugaci. 

I, 'J^yàntinel^aJJalireùi*nelrity4rlt. 
i, che coml;attonfu^endo errami y e ^4rp. 

Degli antichi abitatori di Francia fi dilfe , che nel pri- 
mo empito della guerra,erano feroci fopra la natura hu- 
mana,8i che amano amano quello ardorelùaniua,'deimo 
derni non parlo. Che diremo adunque ? tutte le cofe Ibno 
fiate vfatc da tutti gli huomini, ocafcatcloro in concet- 
to, qualche volta 8i aggradate. L’omorcdiPifioia era coni 
lumarfi , con leproprienimicizie . 

Pianga TiSloU e i ciftadini feruerji. 

, La onde,pcr liberarli da quella pittoIenza,ricorfero già 
volontarij al fiorentino gouerno ,che non ha giallo luo 
potere , mancato diprohibire idifordini , Si di Ipegnere il 

fuoco,fia elfi molte voIteaccefo:8iparticoIar;ncte,circa 

quelli tempi,dc quali trattiamo,correndo gli anni di Chri 
Ito 1 490 . Era quella città,& tutto il Tuo diftretto, dalle ani 
mofitàintrinfechefolIcuato,K trauagliato. Ondcinollri 
Signori, come amoreuolipadri, elell'ero per quietarlo, 
due principali,^ pr udcntilfimi cittad ini, Piero V ettori, 8C 
Giouambatifia Ridolfi , a’ quali diedero pieno Si. ampio 
mandato, foprala città, contado, &montagnadi Pilloia. 
Quelli, nonmolto dopo l’arriuo loro ,troiiaronomodo 
di placare i nobili fra fe , eflbrtandogli Si perfuaden- 
dogli con efficaci ragioni, moftrando loro gli inconuc- 
nienti della difcordia ;i commodi Si accrefcimentidali* 
\uiqne procedenti , quanto fiano deboli quelle prcten- 
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lioni,fopra le quali il piu delle volte fi briga, come fpcf • 
le hatcjil fare idolo vn nome, è pronta 8i leggiere occafio 
.ne dicontdà,ma non effere leggieri glicffettiditali altera 
zioni in potefiadiqual fi voglia ad attizzarli: difficili po- 
scia ad ammorzarli. L'amiciziedouere effere eterne, gli 
odij terminabili : effer conucneuol colà , l’hauere vn me- 
defimo oggetto, così nel bene, come neimale. 

>, ch'y» muro y>na fojja ferrai . 

Douerfi giudicare atto piu generofo, il rimettere fin- 
giurie, che il vendicarle. C on quelle & fomiglianti ragio- 
nale quali à loro, per la prudenza 8i notizia delle hitloric 
erano prontilfime , placarono in gran parte gli odij dell* 
adirata nobiltà: fecero paci pubbliche 8i priuate . altri con 
ficurtà 8i preghici efrafe obbligarono. ftrinfero altriinfie 
me con vincolo di parentado . pochiffimi ritrouarono 
contumaci : 8i que’pochi per a tempo affentauano. Còtri- 
poftii caporali, fu ageuole a placare la plebe & il contado « 
con feueribandiycon prohibire farmi, col gaftigarepochi 
infolenti:tuttoalla fine a buono pacifico flato riduffero: 
ne folamente a noflri eccelli S ignori, mageneralmentelà- 
tisfecero a tutti i Piftolefi,procedendo lempre concorde 
K vnitamente , accio nondillruggeffe feffempioquelld « 
che edificauano le parole . in fomma furono tali i loro prò 
nedimenti,che perpreghidiPillolefi ,& perconceflìone 
qui del gouerno , io. meli interi fopraftettero in quella 
commeffioneabene llabilire, & fermare ibuoni ordini da 
effi polli, i quali lungo tempo dapoi,feguitaroijo a parto- 
rire ottimi effetti;^ amano amano fene videfaggio nel- 
la pallata de’ Franzefi in Italia, che mife fottofopra, non 
che vna città difunitaSC piena d’antichi omori K frefchc 
ingiurie,vicina a gli efferciti potentiffimi, male piu quie- 
te K pacifiche ancóra, follcuo quella prouincia,8i panico 
larmentealterò la fomma del gouerno, efcemòil domi- 
nio Fiorentino, come e puretroppo noto.Pilloia fi flette 
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Quieta & in fedetne hebbe bifogno di ftraordinarii rime- 
di) fentendofi tuttauia piu ritto rata & difelà ) dalla buona 
curade’paflaticommclTarij . La Romagna citata Tempre' 
ancora dia, (ì comedi PiltoiafìedettOjpienadifcdizioni 
K parziali conteTe : in quelto mancamento d’amore 8C 

difede frafe , merita molto bened’efl'creaggiunta per ef- 
fempio alle inclinazioni naturali, le quali auuertimmo di 
fopra in diuerfe nazioni. 

„ 'R.omagnatuancn Cj&non fumdi . 

„ Senz^ guerra nc'cor de fu<d tiranni » 

Et quel che ne foggiunfe Dante. Apparecchiandoli 
adunque garbugli & tumultiper l’Italia , dependenti dal* 
la nuoua volontà, cafeata nel Redi Francia Carlo Vllfw 
dell’acqu ilio del Regno diNapoli:& eflèndo l’Italico va* 
loredi molto fpofiato.'&l’vnione , & reputazione de po- 
tentati Tuoi, in gran parte diu ila &abbafl'ata, per la danno- 
fa, K immaturamorte di Lorenzo de’Medici, paruealla 
città, che potlìede affai notabile in quantità, benché poue 
ra parte della R omagna,che fofle, innanzi alla inondazio- 
ne barbara,daatfìcurarfì di que’fudditi,i quaIi,contumaci 
a magiltrati ordinari,^ frale inlòlenti, mai non reltauano 
di inimicarli , 6^ da procacciare di mantenere in fede gli 
amici, quali Lòrenzode’Medici,colIa prudenza & repu- 
tazione Tua, con intrattenimenti cortefie, vfatedal co- 

mune haueua, lui gouernante , guadagnati , come poco 
auanti del patrocinio di Faenza li ragionò, & dì Forlì 6C 
d’imola li potrebbe aggiugnere;nebaftandoaqueftepro- 
uilioni,ifohtirettori,che per l’imperio Fiorentino tengo 
noque’popolia freno, li propofe negliopportuni configli 
di mandar ui vn comme lìàrio con p iena autòrità , da eleg- 
ger li per li otto di pratica, con le condizioni, che a quel 
magiftrato parelfcro . Era per la morte di Lorenzo, ne* 
principij diPiero de’Medicì,quello llatomancato in qual 
che patte del fuo antico vigore . Onde , non li vinceua la 
^ G proui- 
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prouifionCjcITendo penetrato vn così fatto fbfpettó negR 
animi de’cittadini, non il prefato Piero vi volelfe manda- 
re qualchegentilotto male agiato, a fepartig'iano, piu tor 
Ilo per pronederca’bifogni di quel tale, che amancamen- 
to d i gouerno,che patiflc quella prouincia. Laonde fu di 
vopo,che il cancelliere delie riformagioni, letta che hebbe 
fa prouifìone in conliglio , foggiungelTe quelle parole . 
y , PreftantilTìmicittadinijio vifo intendere, che fi prenr 
,, de quello partito , perche il tempo lo richiede :8C che, 

, , ottenuta la proli ifione,far a eletto a quello vflicio il fni 
, , gliore huomo di FirenzerK inficme fi lafciaronointen 
aere, K feminarono motti fraquelloK quello ordine di 
panche,e fra gli amicieparéti loro, da poterfi facilmente 
datuttifar giudizio, collui douereeflère Piero Vettori, 
il che, comprefo, con ageuolezza 6^ fauore incredibile, fa 
vintaladeliberazione, di creare commelTario,con ampia 
autorità di riparare nonfolamente agl’inconuenientipri 
uati,ma a i pubblici ancora, riuedere le fortezze, feambia- 
re,o accreicere prouigionati , conuenire 8C Ilare bene co* 
vicini. per fuaprouifionellraordinaria, afiegnatili feudi 
1 o o . il mefe. C olì Piero a mano a titano vi fu creato com 
melTario come in lui fi verificalTe l'opinione del migliore 
buomo di Firenze, fomiglianteconcetto hebbe giadi Xe* 
nocrate il popolo Ateniel'e, quando, chiamato tellimone 
in vna controuerfia,douendo giurare, fecondo ilfolito, 
aó vollero i giudici, buoni conofcitori dell’integrità fua . 
c di Arillide , quando , detto da T emillocle in ringhic ra 
chegliandauaper lamento vn partito vtiliflimoairimpe-^ 
rio Ateniefe,machenonfi voleua fcoprire,fiierad*arde- 
rel’armatadellaGrecia,furta in parte che fi poteua,gl’im- 
pofequel popolo, che loconferiflecon Arillide, & afen- 
nofuo logouernalTe,ilche,adcllb creduto,non hebt^ ef- 
fetto. a R orna, riuedendo i pu bblki camarlinghi la ragio- 
ne de danari del comune amminillrati da Metello Numi- 
dico : volendo egli produrre il libro delle fpefe fatte. 
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nónfoffcrrero i (ìndachi vederlo , dando al Ibo femphce 
dire intera credenza . Sì , (ì deono gli huomini ingegnarc 
d’efTere leali & buoniySd fruttuofo patrimonio e l’eflereha 
unto per tale, non dico perciò, che (i procaccireder buo- 
no reputato, concioliachey alla virtù leguita da perrcl’opi 
nione,come al corpo l’ombra, anzi, il cercare d’apparire ^ 
fenzacurare altramente dell’eOere, e frode , laqualelco-» 
y, perta,rouina altrui. 11 vero honorc é , chehuomoda 
9, benetitengacial'cuno,&chetuiìa,chenon eflendo. 

$» Forza, è , che la hugia eolie [t^leng.u . 

DilTe il volgare Poeta, non meno Eroico robtlmeche 
Patirò prudente , 6( il tempo (ledo ,caua acial'cuno quella 
malchera . 

,, 0 in eternò faticofo manto . 

Ben dipiombo grauiflimo Io formò Dante. Piero Vet- 
tori, K perche fu, fu reputato buono.K reflcrbuonotenu 
to, fece ,che quella quantunque volte potè la l'ua città , 
Io adoperò volentieri. Giunie in Romagna di Maggio 
1493. 6C trouò quella prouincia piena d’homicidij , di 
fette, tutta fcaprellata, tutta dilata daalcuniinfolenti, 
ì quali, per la facilitàdel paflarene’terreni d’altri Signori 
Romagnuoli.perlaauariziao debolezza de’Rcttoriordi 
narij,faccuano, quando vnaingiuria, ^quando vn’akra 
a coloro,chc meno poteuanoia Domenedk) poi, & alla ra 
gtone,faceuano oltraggio continouamente . onde i mici- 
diali contro ogni legge humana diuina,fì godeuano be- 
ne fpeffo il loro alle proprie cafe : rompeuano le tregue , 
compariuano in pubblico, in difpregio della giuliizia . Et 
di quelli per contro vihaueua, iquali, pergouernarfi trop 
po allafemplice erano troppo agramente puniti. Alla vo- 
ce del nuouo eftraordinario imperio : 8i della perlbna, iit 
cuiera collocato, cominciarono a sbigottire ima’fattori, 
9 C ironia prendere vigore. Piero incorrotibiIe,direpu- 

, G » tazio- 
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tazionc fornito, arriuò in quefto pael'e, interamente com- 
melìb in arbitrio fuo :8C per fua ordinaria refidenzagUf^ 
xieftinato Caftrocjro, benché douefleflarcilpiudeltem? 
poa cauallo , vifitandodimanoin mano,doue ilbifogijQ 
Io richiamaffe. Habbiamo veduto adipreffb in che termir 
.ne iui trouaffe le bifognic de’priuati , bora veggiamode* 
pubblici intere Hi del paefe. Quaficiafeuna cittàhaueua in 
Romagna fuo Signore particolare, e giaera questa prouin 
eia fottopofta interamente allo ftato temporale della Chi^ 
fa,ma per lediirenfionifraeffa&rimperio:& pereffertraf 
feritala fama Sedel’anno^l CCCV .d’Italia in Auignone 
douedimorò LXX. anni, aggiunto lo feifma,* alcuni de* 
fuggetti alzaronje corna contra i Gouernatori prelati,. 8( 
i principali cittadini vfurparono delle patrie proprie la 
maggioranza,ne fifentendo,i Pontefici Romani, ordina- 
ti tal volta ad vfar’la forza in abbacarli, per lo mighorele 
lafciaronoloro in feudo. Quefti,fotto titolo di Vicari) Ec 
clcfiaftici, oppreflàrono gran tempo laliberta delle patrio 
loro, 8^ peranticohaueuanopolTeduta Imola , Pagani da 
Sufinana: Forlì, Ordelaffi: Rimini, Malateili : Rauenna» 
que’di Polenta: ondel’altillimo noftro poeta . 


,, Tiduenna JlkyCome Jiataenultianni 
„ UyAjuiU da, Tolenta la Jt coi*, . 

Et quel che fegue nella defcrizioneche’fa de gouerni 
di que’popoli. Faenza viffe lungo tempo fotto i Manfre- 
di , vno de quali fu quel frate Alberigo . 


„ Io fon quel delle frutta del malhorto. 

All’hora,come fiedetto,fi gouernaua queftacittà fott 
to l’ombra de’Fiorentini : 8£ per loro vi rifedcua mefler 
Puccio Pucci. Imola, BC Forlì, modernamente viueuano 
fotto madonna Caterina Sforza,la quale il gouerno di fé, 
dc’figliuoli 8C delle cofeloro, haueua tutto commclToa 
mefler lacopoFei, diche ifuoipopoliyiucuanopciSma- 
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ménte contenti : 8t poteuano piu tofto dolerfì pregare 
mala venturaa’gouernatoriIoro,che óffendergli,itandofi 
.quelli tuttauia ripofti per le fortezze . & pure s’intendcr 
.nano aflài bene)n quelto tempo colla città di Firenze, a ca 
gioneforfedcl parentadocontrattogiaconl’llluftre Gio 
uannidt*Medici . Era quel paefe tutto pieno difo^ietto,, 
4 >er l’innata , 8C oggimaifcoperta ambizione del Signore 
Lodouico di Milano, per la debolezza di quei Signorotti 
prouinciali , inftabilità K mala contentezza de’popoli , 8£ 
occafione di romoreggiare,8i di temere dauano gentid? 
arme, le quali paflàuanojdi Vencziani, Sedei Duca di Mi- 
lano, fotto il Fracaflà,8ialtifieondpttìcri,guidateaHa vol- 
tadelpaefedrR oma,in virtù d’vnaiega,fatta fra il nuouo 
Pontefice , creato l’Agofto precedente MCGCCXCII. 
Alellàndro VI. Veneziani settata di Milano, ma adagio li 
moueuano quettecaualcate,per leprouifionilente,8e fcar 
fe,fecondo il cottumedelle leghe . onde, faceuanoi lunghi 
alloggiamenti, bora fra Cefena Se Rimini , hora d’intorno 
ad altre terre della Romagna: se fi dubitaua , noninultati 
quelli capi dalle occafioni dette , £èrmairero il piede in 
vnadi quelle piazze . ilche però nonfuccedettej ma latar 
danza accadeua, perlifcarli prouedimentide’Signori,Ì 
quali voleuano con dimottrazioni piu tolto apparire , che 
in fatto dare alPapafoccorfo Se fauore.Egli,di natura in- 
quieto,Se dall’affezione, de’figliuoli,a nuouecofe foUeci- 
tato,difegnauaconquette,Se colle proprie forze, battere i 
baronidi Roma, Se particolarmentegli Orfini, sdegnato, 
che Francefehetto Cibo,figliuolo d’I nnocenzio V 1 1 1 . ha 
ueffe venduto l* Anguillaia Se altrecaftella a V erginio Or- 
fino,nella qual pratica fi eraadoperato Piero de’ Medici, 
parente comune, ftimolatodiciò da Ferdinando , Re di 
Napoli, il quale cercaua,cheda fedependeffe la maggiore 
Semiglior parte debaroni Romani . onde il Pontefice, di- 
ritto Signore,nc pretendeuail feqdo deuoIuto,come,fen 
»fua licenza, ^ienatot Se tal’hpra voleuacampeggiate Pe 


tugia,hori difcgnaua volgerli all -A nguillara, bora 1 Móè' 
tencondo,al qualeefFetto, quelle genti li doueuano vnirc 
fiel piano di V iterbo . ma (come fi e detto) procedendo 
adagio .diedero occafionc alla pace nel territoriodi Ro** 
cna:8i in tanto ombra a molti fol'petti & ragionamenti di 
cole nuoue.inpalTandoperlaRomagnajne’qaali intrighi, 
il commcffario Fiorentino . teneua per tutto huomini be- 
ne difpotlijche lo ragguaglialTeropuntalmentedi quanto 
pa(l'aua,auuilàndonei l'uoi Signori, moftrando loro Toc- 
cafioni,le quali, coH’anticipare, fi potrcbbono prefenraic. 
il dubbio che vi cra,che Forlì 8i Imola non venilTero nel- 
le mani al S ignor Lodouico : la ageuolezza di ottenere 
quel paefe , per la difperazione de’popoli : perfuadendo 
Viero de’ Medici, come arbitro di quello llato,eirere man 
co male,che quel paelèdouendo patire alterazione, traua 
gliaffe a benefizio della Signoriade’Fiorentini. Accadde, 
cóforme a l’accorgimento ruo,chemadamaCaterinan’an 
dòprigionea Roma,lo fiato le fu tolto, 8C Imola 8C Fori), 
nonfuronodellacittàaltrimenri: KelTendo vna volta, co- 
me accade , ammalato il Signor di Faenza, confbrtaua Pie 
ro che fi facefle con preftezza venire melTer Francefeo 
Seccò condottiere de’Fiorentini in R omagna,con alcune 
iquadre di caualli : K prometteua la facilità d’ottenere 
quella terra , doue egli haueua gettato il'emi a propofito * 
laqualelàrebbecortrettaaccollarfi a qualche potente ap- 
poggio . così era Piero Vettori follecito K dello in ogni 
occalìone, non folamente dimantenere, ma di accrefcerc 
gencrolàmente Timperio Fiorentino, ma rifedeua all’ho- 
rala cura dello accrefcerlo in altri . però egli folamente lo 
ricorda. Trattaua in quello tempo Piero de’Medici di fa 
re folleuazione contro iGenouelì in Corfica,per via d’v- 
no mellcr Pierctto Corlb, il quale a ciò chiedeua buona 
quantità di danari. Scriue di quello andamento, Piero 
, , Vettori al magnifico Medici in quella fenten za. Ma fc- 
guendo il miocoftume,che e',diparlarc Iargo,confor« 
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55* tóla Magnificenza vollra, l'ecntrain queftaimpreia > 
, ^ che vi encrigagliarda . ricordandogli il fuggire quelja 
irrefoluta via del mezzo, peftifera ne’ maggiori : Si fpezial 
mente ne’pubbliciaffari.Siqueftoteftimonehabbiamo vq 
luto qui arrecare, pei che fi vegga, la maniera del gouerno 
dique’tempi. Si acui fi cofiumafle difar’capo . In quello» 
che a Piero toccaua,come fi é detto , di mantenere le giu 
xidizioni delia città,vsò egli ogni diligenza,nel riuedere» 
rillorare, ofleruarc, Si riempiere le rocche, quelle che per 
lo comune in quelpaele figuardauano, chlcon più, chi 
con meno l'pela,o diligenza,fecondo l’opportunità di ef- 
rc,Cafirocaro,Douadola,Tredozio,M.odigliana, Marra> 
di, Palazzuolo,Firenzuola,e Calcata : quelle piazze, era- 
no ali’hora in confiderazionc, per la ficurezzadiquei pacr 
lè:8i quanto alle brighe particolari, Si priuate,ordinò,che 
per tutto il prollìmo Ciugnonicnte fi innouafle , Si poi^ 
cheli fu informato dell i eccelli, e deilefette, rinnouaua le 
tregue, incameraua ibeni, di chi l’hauelfe rotte, eprocacr 
ciaua di porre le mani a dofib ai banditi , hauendo piu l’oc 
chio agalligare i colpeuoli,che di qualunque luogo gli vc 
niuanonellcmani,che a guardarli troppoi'crupololamen 
te di turbare le giuridizioni . ilche non parendo giuoco a 
coloro,che vifono aconfine,perl’addietromaleaiTuefat* 
ti, ne fa egli,con prudenti lettere, apprefib i S ignori conni 
cini,debita fculà,mollrando che imicidiali violatori della 
ragione delle genti , come nimici deil’humanocommer- 
zio, non meritano d’elTer'difefi da confuetudine,fiume, 
o folla , offerendo di mandare a loro prefi,[& Icgatii lòlle- 
uatori della quiete de’Ioro fiati, fino dalla pubblica piazza 
di Firenzexosì racchetaua i romori : e per quella fua dili- 
genza,fi trouaronoavn tratto i contumaci quali melli in 
mezzo. Non mancaùa (comefempre hanno le buone ope 
razioni contrafio ) chi a Firenze tutto di lo calunniafle, 
ma egli, a tutto viuamentereplicaua 8C con efficaci ragioni 
fibaueuai morditori; 6Cmaldiccnti. Frai’altre,iuvnafu^ 
" ’ " ~ ■ lette- 
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kttcraaUiVlII. di pratica, fono quelle formali paróle; 

, , Et fe quifi dicetle, che quello é , vn’perderc huomini, 

, , io vi dico al contrario : perche ci erano infiniti buoni -, 
f , che fenoli fi corregeua quello paefe 8C rìduceuafi al 
, , buono viuere,fi voleuano andar con Dio . hebbe egli, 
non folamente repello dagli llranieri, ma eziandio conte*» 
faron effo i rettori ordinari) della prouincia,a quali pare»* 
ua, o che egli rimproueraffe loro la propria dapocagginci, 
o che eglipregiudicafle a’ioro diritti . Odafi quello, che 
egli ferme al potcflà di Modigliana , che fi eradoluto dc^ 
,, miniftri di Piero. Li officiali miei non fanno nulla fen- 
,, zamio ordine, Si la commelfione, che mi danno imiei 
, , Signori, comanda, non folamente àgli huomini, ma a’ 
j , R ettori della R omagna tutta, che m i obbedilcano, coh 
, me quelli,che videro, checos'i era neceffario di fare; 8C 
f , poco appreffo,c5chiudendo. mefler Io potellà,in quel 
, , lo,che 10 poffo fatui honore,8i vtile,lofarò volentieri, 
, , purché l’honor mio ci fia , al quale penfo affai; all’ vt ile 
, , non punto. Qiiando quello, o il bilogno del paefe, fi ha 
fi ueffe a toccate , non fono per acconlentirc a neffuno t 
di quificomprende la qualità del paefe , della fuagiuridi** 
zione : Si la (incera mente fua, 8C le difficultà,che leraprc fi 
tira dietro, chiunque in gran corrutela habbia voglia d’in- 
trodurre se mettere inatto il bene, oggi mai troppo d^ 
nollromifero fecole, tralafciato: & quefto tale impedi- 
mento 86 llorpio e ftatogìaprouato da molti huomini da 
bene,nati in tempi lìnillri,dalla loto natura, 86 buona men 
te difeordanti . cosi furono la volontàdi M .Tullio,Ia pru 
denzadi Catone Vticenfe, la libertà di TrafeaPcto in di- 
uer fi tempi attrauerfaterma perche di fopra due, otre voi 
te fenza piu,fi fono prodotte le fue Iettere,non vorrei,chc 
qualcuno immaginaffe , doue le non fono di(lefe,effernc 
mancate le copie,anzi ce ne auanza molti regiftri in mano 
de fuoidifcendenti,86 io,pet non effere tediofo,me ne fo- 
no afienuto : facendo profeffione di folamente allegare 
^ ' quelle 
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quelle che fcraano afcoprirci, ola qualità de’tempi , o il 
co(lume,e giudizio fuo.Come prouedefle Pieroa’difor- 
dini priuatide’Rotnagnuoli, habbiamodifopra a badati-: 
za V cduto : veggiatno bora, come a’mancamenti delle gen 
ti d’arme « & aglialtri pericoli pubblici fi facelTe incontro ; 
m etteua bandi, che ne (Tuno,fotto pena della Tua dilgrazia, 
vfciffe della giuridizione Fiorentina , che tutti iiudditi, 
da XV 1 1 1 .anni in LX. deflcroaordine con loroarmi, 8C 
proucdimenti: & a vno tiro dibombarda, della piu vicina 
rocca, fodero modi perritrouarfe nel talcluogo,& nelta 
le,doue farebbe loro di mano in mano ordinato quello ha 
uefleroadelfequire,così,afncuratida’difordini ,che tu> 
multuariamentepotedero nafcere alle cofe, che afpéttaua 
notempoyfìandaua dicontinouo apparecchiando, vili- 
taua airimprouiib lefortezze,il giorno: 8i ciò non badan- 
do, la notte, per vedere , come 1 prouigicnatifacclTero le 
fentinellejprouedeuaa’RiueIlini,aliòccorfo,cheil Capi- 
tano non annotafle fuori; 8C altri auuifi da pratico Capita- 
no :diede ordine, che fi fabricadea Lugo, capo della valle 
di Caleata vno mulino in fu l’acque, parendogli che le ma 
lina a fecco ,potedero male prouedere a’bifogni di molti, 
madimamente ne’fubitani cafì della guerra ,faceua , fenza 
molta fpefa del comune, a’terrazzanimedefìmi , ridorare 
le mura delle proprie cadella , prouedere alla nettezza 6C 
profondità de’fo Ili : 8d tutto con gran difcrezione,haucn* 
do femprel’occhio, che l’opere pubbliche, non impcdide- 
ro ilauorecci priuati,che ci danno il cibo, 8C la vita ; per lo 
fuoconfìglio , coll’aiuto del FrancioneaU’hora ingegno- 
fo,8£ molto nominato architetto , fi ordinò di afforzare la 
rocca, chiamata di Santo Cafciano,& alcunealtredi quel 
la prouincia. Non piu del commedario di R omagna,men- 
tre che egli , con penfìero,e diligenza dudia per vno anno 
incero di adicurare il pubblico,& medicare a’priuaci difor 
dini, hauendo a fe medefìmo meno riguardo di quello ^ 
che cbiedeuano la fua compleflione, & l’età oggimai ma- 
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tura,cafcò in infermità tale, che innanzi al tempó della fui 
proiiifione,8i della opportunità de’Signori,8i deTudditi, 
fu coftretto domandare licenza, la quale impetrata, & a Fi 
renze tornato,procurò fe medefimo : K non molto dopo 
recuperò, con hdebiti mezzi,Iafànità,& i torbidi acciden 
ti, che feguitaronojfcoperferoi buoni effetti,che lafua vi- 
gilanza haueua partoriti in Romagna, come pure dianzi 
di Piftoiaargomentammorconciofiache alla diuulgata fa 
ma,fuccedefie l’infelice pallata del Re di Francia in Italia» 
la reuoluzione del gouerno di Firenze, la perdita di Pila » 
di Liuorno,8idi Serczzana,membra principali del domi- 
nio Fiorentino, accidé ti pure troppo noti K duri, de’qua 
li noi Iblam'ente toccheremo quello,chefaa propofito del 
prefentetrattato. 11 dire che Piero in tanto trauaglio fi do 
leffc di veder pigliare le piu cattiue rcfoluzioni,antiuedcf 
fe molti fucce III delle cofe, che fi agitauano,K amaramen 
te guftaffe così fatto fccmo del Fiorentino imperio , eal 
tutto fouerchio: K in ciòhebbe egli molticompagni, ma 
nehelA>eben pochi, dicendo nelle cònfulte pubbliche 8C 
priuate, che fi perdonaffe ad ognuno, fi deponefferorani * 
mofità,ficancellafferogliodij,fi t oglie fièro i nomi parzia 
li,Sfi accomunaflèro gli honori & prouenti della Città • 
come haueua già letto , che prudentemente haueuano of- 
fcruato gli Ateniefi,dopo lo l'cofiib giogo di quelli XXX* 
quali bargelli della loro libertà,impofti da gli Spartani : 8C 
ì Romani alti esì,dopo il folgore diCefare,erano fiaticon 
portati da M. Tullio. Qiiello,che a lui,forfe folo accadde, 
non fi può già fenza nollra colpa tacere , che , adoperato 
dallo flato de’ Medici,quatito veduto habbiamo,dilui pu 
re fi feruiflè il popolo a mano a mano , nelle lue prime 8C 
maggiori occorrenze , con eguale confidenza,8C profitto 
di quello , che fi hauefiero fatto i Medici prima, lòtto gli 
aufpicij de’qiiali, eglifi eradagiouanefouente adopera- 
to, légno della fua buona natura,conofciuta,non partigia- 
na,ma ciiiile,non deflinata piu ad vno,chc ad vn’altro, ma 
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obbligata al commodo di chi gouernaua la rcpubllca,& le 
ilgouerno era tal volta volubile ,cra Itabile & termo Tani- 
mo tuo : 8^ auuengache , de’fauori dallo dato paflato con 
eflb participati,non fì folle valuto adiogralTarefe, o foper 
chiarealtrui, anzia foileuarcpiu tolto i depredi, non tro» 
uópol'cia, nella mutazione del goucmo, chi hauelle volon 
tà,o cagione di vendicarli di lui, o di oHcndeilo:& li man 
tenne la medelima reputazione,fondata nelle buone qua- 
Iità,8^fuliìcicnzalua:8^ l'eruì iiuoiSignori,ancoraattra* 
uerlàndo i Medici llcfli, fecondo il propolito della fua re 
publica,come apparirà piu alianti : & nel vero erano frac** 
chi se riltucchi que’principalidcllacittà, in cosi pochi me 
fì, del modo di procedere di Piero dc’Medici, dillimile 
molto da quello delli antcnatifuoi, i quali, haueuano vo« 
luto iprincipalicittadini, quali per compagni, nel gouer» 
no:& non altrimenti che i Romani, fotto quello lufinghe 
noie nomedi comunanza, addormentarono vn pezzo i 
Latini , cosi i faui procacciatori di tanta reputazione in 
quella cafa, haueuano molìrato , almeno in apparenza, di 
volere nella republica anzi confederati , che ludditi . ma 
Piero il giouane,e per fua natura, e per lo doppio parenta* 
dodegli Orlìni,piu collo afpirando a vallhlli,che volendo 
amici, o conforti , lì trono a vn tratto fuori di tanto patri- 
monio:& al primo cimento prouò la poca affezione de’cìc 
cadini,la fallace fede de’fuoi partigiani,8d la molta audacia 
di colorojcheviueuano malcontenti in Firenze : ilche,co 
me difopralì e* , accennato , non auuenne a Lorenzo fuo 
padre, quali a guilà dioRaggio foflenuto a Napoli molti, c 
molti giorni dal R e Ferrando, per afpettare, le qui fegu i- 
talTe intanto reuoluzìone : ma per tornare alla pallàta di 
Carlo , fc alcuno foflc mai flato , che hauefie hauutafede 
nella nazione Franzefe, come curate de’commodi di que 
fto popolo , doueua al tutto rimanere ricreduto a quello 
trattoli purecihebbe di quelli, che lì guardarono tale in- 
clinazione infino all’anno MDXX IX, o XXX. tanto po- 
li » teua 
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tcua nc’Fiorent'mi petti, vna antica opinione di Carlo Ma 
gno,chehaueflcreitituita la città di Hrenzc,ofi veramen. 
tc labilità nc’primi tempi, dopo le conqualTazionide’bar-i 
bari . & quando io dico Carlo Magno , non lo confiderò , 
come Imperadorc, o come Tedel’co di nazione, ma co>* 
me Re di Francia, quale eglifucirca anniXXX. onde, in/ 
quel regno così lungamente creato 8 i viffuto, paflÀua co- 
munemente in quefte noftre contrade per Franzefe: & tut, 
ti i nollri romanzi gridauano Carlo 8 C Francia, o pure aiu, 
taua quella amoreu ole difpofizione la lunga, buona in- 
telligenza tcnutada’Fiorctini colla cala di Angiò, comin 
ciata in Carlo, fotto il cui felice gonfalone primieramente 
fi vinfero, Manfredi 8di Ghibellini, naturali perpetui ni 
mici di quella patria,8Ccontinouata in Ruberto . diquié, 
che a buona parte dell’armi delle calate Fiorentine , fi ve- 
de il rallrello incima. Dante di Carlo fecondo, detto Mar 
tello,attefta qiiefta nat la aflfezzione . 


, , mi dmaHì & haucllt l?en 


Onde,che molto fi interclTarono molti nollri Cittadi- 
ni,con quelli generofi realuoltre il comune fteiro,che tan- 
to inloro fi rimifc,o fi veramente i Fiorentini, inchinati K 
neceflltati al peniate à’nuouiguadagni , haueuano all’ab- 
bódante regno di Francia,fingolareaflezione,comeapro 
uincia commoda a loro : K nella qualcfino dalle prime fa- ; 
feie della città,fi erano continouameilte trasferiti,nel mer 
catantare impiegati , e fatta iui loro profitteuole dimora . . 
onde il Poeta,dclle donne Fiorentine. 


St ancornullti^ 

i. Sta per F r Ancid, nel letto de fertA^. 

Entrò il R’e Carlo Vi II. aXVlI.diNouembre 1494.’ 
in Firenze , giorno funefto per lacittà, & vi dimorò XI, o 
XI 1 dì, promife & giurò folennemcnte,che ne farebbe re- 
Uituire Pila, 80 l’altrc terre tolte . andonnea R oma j corfe 
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'8C vìnfe li Reamedi Napoli . ritornò in T ofcana ; onde , 
aprendoti la via cpl ferro , (i rìcondulTe ratifìcòle pro- 
tnefle in Piamontc . patsò finalmente que’gioghi , tèmpre 
‘dando le medefime buone parole, 8it:onichiudendó, non 
cilafciòaltrojchefperanza vanae fpefaSdtrau aglio conti- 
nouoin auuenirc,faccendo chiaro a tutto huomo , che il 
«nancamento della promedà gli era occafione di trar di 
qua danari continouaniente . alla perdita della città di Pi' 
là, l'eguitò, come fuole,la perdita di gran parte del conta* 
do; Kfu quella materia 8i occafiònedi trauagliare K dt 
l’magrare Firenze per XV.anniapprelTo . talché , ella non 
potè interamente godere i frutti della libertà , impedita 
allarecuperazione diPifa, hora occultaitienfe,hora alla 
feoperta, in diuerfì tempi 8C maniere, da V eneziani,Duca 
di Milano, Pontefice, da tutta Italia . ma chedico io d’Ita» 
lia ì comm o Aero, quando altro non feppero,alcunjde Ib- 
pradettipotentati,a fcenderel’Imperadore MaflimilianQ 
Hno della Magna, a’danni della. Citt à, o al meno a ritarda-* 
re i l'uoigiullldenderij . non per tanto Firenze, fola all’- ‘ 
hora di quello omore in Italia, (lette ferma alladeuozio* 
ne Franzefe , fperando potere piu ageuolnicnte rihauert? 
le cofefue, per Io mezo di chilcuateglierhaucua , che per 
raltrui . ma, nc’principxdi quella ribellione , & dellagucr- 
ra di Pifa, accortili i Fiorentini, che a’contumaci fatti de' 
Pifani, bilbgnaua contraporre altro , che le buone parole; 
dc’franzeli,ricorrero a’ibliti modi, 8( apparecchiamenti,, 
vlàti di guerreggiare;6i fragli altri a creare quel magiftra- 
co , per la fomma della guerra , che ne’tcmpi piu larghi , Iv 
era per antico collumato.elcffero adunque i dieci,in cam^ 
bio de’quali poco innanzi, haueua vlàto Pierode’Medici- 
gli V 1 1 Ivdi pratica-. 8i furono, Pierò Corlìni :-Pagolàtt*i 
conio Soder|QÌ,Piero Guicciardini, Piero Vettori Loré- 
zo Morelli, Lorenzo Iienzi,.Francefcb'degli Albizzi,Ia-i 
copo Pandolfini, Piero Pier 4 & LofenzcyBenintendi.dO'- 
po la partita del R e , innan:(i ogni altr>coIà , per venir^ 
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;.il’armi piu giuftificatamente furono mandatia Fifa Fràft 
xelco V aioli, & Piero Capponi, in compagnia dc’quali era 
l’imbalciadorc regio, a lignificare a* Pifanila intenzione 
del Re, cioè, quellachc in apparenza fi diniofiraua,chea* 
Piorentim follerò reltit Ulte, lacittà e’I contado di Fifa, 
coniarono elli fenza conclufione alcuna, onde, intorno a 
mezzo gennaio, rimefle infiemelegentid’aime,chefi tro 
uauano i fiorentini , afldidarono di piu diecimila fanti : e 
gli inuiarono alla volta di Piià:8^ petche fi haueuacagione 
didubitare datutte le bande , per ogni bifogno , che foflc 
occorfo,eldTcroPiero Vettori, ccmmefliirio generale a 
Voltcrra,nelVicariatodi ValdicecinaSC capitanato di Ca 
pigIia,laquSI commifiìone fpirò,con poco efietto, perche 
in que'Iuoghinon fi patìmoleflia d’arme, onde, tutto lo 
sforzo fi ridulTe nel contado di Fifa, & ne fu in proceflb 
di tempo r ip r efà la maggior parte,Calc*maia , Palaia,T reg- 
giaia. Ponte di Sacco, Peccioli,Rofignano& Buti, nelle 
quali imprefe fi trouò Tempre commelsario Piero, prima 
con Bernardo Nafi , poi in compagnia dlGuglielmo de* 
Pazzi .ma, dubitando il Re infra tanto,non le poche gen- 
ti, che haueualafciate nella città di Pila , fo fiero sforzate « 
o da’f iorétini,o da’collegati,opure da Pilàni Belli, per eC 
lere egli Tempre padrone di renderla , vi mandò diprelen 
CeTecentofanti.Haueuanoprimai PifànitentatodielpU' 
gnare Librafatca,laquale fi teneuaper li Fiorcncini,& non 
tiuTcito il primo empito,vi haueuanopofio l’alledio.fu di. 
liibito mandato Piero Vettori, con genti della città ai Toc-^ 
corlb di quel cafiello , il quale inuiò a quella volta , quella: 
quantitàdi vettouaglie,chcgli parue bafieuole al manteni 
inento dello efiercito . innanzi al tempo defiinato del di- 
àribuirle,iToldati deiconte Rinuccio da Marciano,inui- 
tati da vna cotal licenza Toldatelca,la quale il piu delle voi 
te.fi ritroua ne moderni eTserciti,cominciauano a metter- 
le alaccomanno, mandò Piero a lìgnificaical conte.che Io 
l^ohibiiseiilche egli,o non potette, o noncutò difare.Tdc 

gnato 


PIERO YE^tTORI. <, 

^liato it conime (Tario y ordinò, che innanzi a iè'veni (Ter o 
tutte le gentid’arme:8i comandòal conte,K a^Ii huomini 
Tuoi, che fmontaiTero, 8i ponelTerorarmigiulo . ilche ef- 
feguito, fece loro pagare, oreftituirel’vfurpato , minac- 
ciando i foldati, 8£ proteflando al conte,chedi limili inful 
‘ ri , K villanie gli ripiglialTe, 8C gaftigalTc, reftituendo per. 
quanto erainluile rigide vlànzc antiche militari, pofeia 
di fua licenza, rimontato ognihuomoacauallo , feguitò 
il cammino. Arriuatii foldati a Librafatta, li adoperaro- 
no, che ella rimafe libera per all’hora: nella qualefpedizio 
ne,guaftaronolemulinaa’Pilàni;indipairarono in fu i ter 
reni,K fino fopra le mura di Lucca, poiché i Lucchefi 8C i 
Saneli, emuli antichi, lieranodichiaratinimici del nome 
Fiorentino,in fauore de’Pifani.magiunto a Pila il nuouo 
prelidio Franzefe , riprefero i nimicà cuore ; 8C ritornati a 
Librafatta dinuouo lenemlignorirono, perdendo inoltri 
molto dibaldanzaStdi forze, tirati in diuerfopaefe, per 
mancamento di fede,fcopertoad vntrattoneglianimide, 
i'udditi , conciolìacolàche,fcgu'itòpoco apprelTo la ribel- 
lione di Montepulciano,laqiuleterrad’Aprilc i49y.ca-i 
pitolòco' Saneli, venne in tanto in Firenze il Cardinale 
San Maio Franzefe,conlefolitebuonepromelIe,peragc- 
uolare la richieda , che haueua in commeilione di fiorini 
dugentomila, il quale, indirizzandoli alla volta di Pila, lì 
gli mandaronoapprelTo, oltre i duoiambafeiadori, che vi 
furono l’altra volta, Pagolantonio Sederini, Piero Vet 
tori. Quelli, dopo vano trattato, tornarono coll a medelì- 
ma conclulìone , chei primi, allegando San Malò d’hauer 
crouatiiPifanipiu duri, che non harebbe dimato : 8C non 
cllergli dato lecito,o poflibile,losforzargli;8{ così fu di bi 
fogno matenerli inful’armipiulungo tempo, Aprendoli 
adunque l’anno alle fazioni : eflendola città difpodaal 

guerreggiare,facreato Piero, da Signori dieci, comm e (Ta 
rio generale per tutto il dominio, con tutta la loro autori- 
tà. ma rifoluendo-poi il gouerno d’hauer là mira primiera 
~ " mente 
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- to a mano a mano. Faccuahonoratamcinoru del Vetto- 
ri in quella fpedizione, l’acuto, Kgiudiziofo difcorrito- 
re,e Icrittorc dcU’hiftorie in vna fua abbozzatura da con- 
. tinouarne la Fiorentina . Le parole erano quelle. 

,, E s’era mandato Piero Vettori, huomo pratico, 8C di 
,, reputazione, & eftimazionegrandi(nma,conifoldà- 
, , ti , il quale con diligenza oflcruaua gli andamenti de* 

, , nimici , de’quali lì dubitaua allài , ma non lì fapeua , 
f , perche via e volclTero far l’infulto , fe per la V aldam- 
,, bra,o perii Chianti: 8C Piero li ridulTc con le genti ad 
, , Arezzo, perpotere elTere apprciro,qualunquc via ha- 
, , uelferoprefa. Etaltro ancorafoggiugne dilui in que- 
lla fentenza. Ma tornando all’effetto di Piero de^Mcdici, 
pofeia che egli hebbe ientito , come in quelluogo erano 
comme(Iàrij,8C genti per li Signori Fiorentini, effendo- 
-gli riulctto poco altro, che di pigliare il CaIcione,non en 
,trò per all’horapiu auanti, 8C volle altroue i Tuoi inquieti 
penlìcri : 8C Piero V ettori ne fu reputato intero,elchiet- 
to amatore dellalibertà , 8C del Tuo comune: bacando al 
conlìglio diurno, che egli delle a quel nuouq reggimen- 
to quello fàggio di lineerà fede verfo la patria,nella qua- ' 
le ad elio fuccedette commellàrio Bernardo Nalì , egli 
non guart-dopo fu eletto capitano di Pillola, con Tuo ga 
fto , per lafcambieuole affezione fra quella Città 8C lui, 
contratta dalla prima dimora, laqualc,come fi é narrato, 
vi fece,così ne prefe Piero il reggimento,al principio di 
dicembre MCCCCXG V .& fu quello il termine de’fuoi 
carichi ciuili, quiuidando ordine , fecondo le commef- 
lìoni hauute da’Signori, di afforzare le porte, 8d munire 
la fortezza,la quale ancoall’horavi li guardaua,raa della 
maniera , chechiedeua il modo del guerreggiare di que’ 
téinpi, apprellandolid’atlìcurare il palio di Seranalle 
^er hauere prelli,& tipolàti glihoom'uii,dillinguendo 
quelli del piano , da quelli della montagna,^ vicendeuol 
include fatiche Si i ripolì compartendo, Éijplì per qual 
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cuc tempo, con rollecitudine alle bilògne di fuori, go- 

• ucruo con prudenza 1 cittadini dentro.ma era già venu- 

• to il termine dell’aringo, a lui per correre deteinato . Po- 
Icia che egli intcl'e , Entranges guardiano per Io Re di 

' Francia della cittadella di Pila , tenuto reiiituirla alla 
Città di Firenze, hauerlarenduta a’ Pil'ani, che che le- 
ne fo (Te Hata la cagione , amore,o d’altro , e’fene afflide 
■ cordulmente, per la fuil'cerata affezione, che vlàuano 
portare i patrizi) alla reputazione, 8^ grandezza della prò 
pria città, OC Dominio . onde per fi fatto feemo dell’ vno 
6( ddl'altro , notarono in Piero coloro , i quali per lun<* 
ga pratica intrinficamente penetrauano i concetti Puoi , 
che egli non fi era dopo dimollrato lieto. finalmente, foP> 
fe quello, o altro accidente, o la necellìtà comune, che 
tutti sforza, cadde grauemente infermo: & prendendo- 
gli il male piu 8C piu di vigore adolfo , come per lifoffer- 
titrauagli 8^ dilàgi alfieuolito, di niente piu fi rallegraua, 
non della prefenzade’figliuoli &de’ruoicariilìmi amici 
'èL parcnti,che di Firenzelo vifitarono, fra gli altri Piero 
■Capponiquelfuo affezionato, che pofeiafotto il caflello 
di boana fini la vita,8C Co fimo Kucellai,per lettere 8£ qua 
lità molto chiaro,di niente oggimai potè pigliare confor 
to , come quegli , che haueua il male della morte ; onde, 

• Pene pal'sò finalmente a miglior vita ; riceuutiprima con 
eflem piare contrizione , i reuerendi , 8i fruttiferi facra- 
menti della chiefa,lalciando a fuo potere confortati con 
iàggìe decollanti parole coloro, i quali piu contrillarfi 
vedeua della ina dipartenza . ma bene in ciò adoperò in 
vano , così teneramente era dafuoi congiunti K da’fa- 
miliarìtenuto caro , onde vno venehebbe , fecondo che 
viene affermato, il quale , accecato dal dolore, tentò ap- 
f reffolui torli la vita, tanto per la fua affabilità, fi era ren 
duta amica & morbida , ancora quella forte d’huomini , 
che fi fuole per lo piu prouare rullicaSe faluatica.Se que 

fia Paggio dei difpiac^e, cheprendere douettcro i 
~ congiun- 
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congiunti & gli amici 8( i migliori cittadini della fuamor 
tCyleguitaadi 2 ». di Giugno MCCCCXCV. correndo 
egli il quinquagefìmofecondo anno della Tua età» huo» 
mo, del quale, oltre amolte lue qualità, (ì può veramen- 
te in quelli tempiaHermare, che egli, non pureantiuedef 
fei trauagliducceduti alia morte di Lorenzo de’Medici, 
ma, perche non fortilTcro, s’afiaticalle : & poiché celiare 
non lì potettero, operafle, che vi lì prendefl'e dentro il 
verCo migliore : & pofeia che ancora non vi li prendeua 
volentier’iaUanaturaccdefle, la quale, lècondo lo Itile, 8C 
delìderio comune, piu anni 8d maggiori gradi gli promer 
ceua , Se in hauere raccontati diligentemente i luccelQi 
della vita , che giifu conceduta, faretTea qnalcuno ,che 
io troppo lodato l'haueflì ,con(ìderi quelli, che ngn io. 
'ma ifuoi fatti Ile ifi, gli hilloricioollri antichi , Lorenzoi 
de’Medici, AlFonib Duca di Calauria,Innocezio V l HtC 
cóme diibpra à luoi luoghi lì,c notato: & il popolo di Lt> 
renze particolarmente nel vìnccielaprouilionedel fo,-j 
pra intèndente di Romagna , lo h.<nnó<on parole SC'COO 
c€^ttilodaco:confìderianco,da quellovche noifoggiu;r< 
gUeremo ,che non mai a piacimento ci fìamo molli , m« 
perfarc tellimonianza della pura & iCchiettà verità . £gli> 
accetto, 6<conHdentede*Medici,come fi è potutocom-r' 
'prcnderc^doperato dal popolo, quanto alla republica Fu 
permeifodi valcrFene ideila Famiglia, che beiiilfimo co- 
nolciamo ; nell’età richieda ; delle qualità raccolte: non 
Fu maigonFaloniere di giullizia; che diremo > ci merauir 
g^ieremo manco , Fé ci recheremo amente quel modo di 
procedere ciuile,ncl quale, oltre all’elezione, concorre- 
ua maggiormente la Forte, pofeia che, di C C.cittadini , i 
quali o queli’intorno s’imboxfauano ogni tre anni; a tale 
cfFetto , nepoteuano vfeire folamcnte i S. ma degli anni 
dalla legge taffati, da potere efler tratto , netoccaronoa 
Piero ,' per la breu ita della vita, a mala pena vii j. interi, 
nc’quali) cllicndo ^to quali Fempre occupato in iFpedi* 
: ... ~ ' I a zioni 
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71 jmnn!itari,ofuoriin altrapoteftà, per la r^ubIicà,pO' 
té ertete impcditoà<]uenò gradoidalla pubblica aiicnza jJ 
poic'aocora accadère , eflendo grande 8i copiofa d’huo+5 
minila cafadc’capponi,cheglifaccua diuieto^K per l’or-i 
dinatio abbondandone la propria famiglia dc’Venori, 
che quelli per ciò ne v'cniffe qualche voltaefclufo , po'u-i 
che, non era vantaggio- in quel tempodiauer per confort 
A huomini di molta portatà) onde ftq potuto comprendi 
dere, anco di fopra, come , pfer qutftpol'pettayleeaejtor 
v(àffero fra fe tal volta feqùeftraf fi , & quellò che e -piu/ 
recaua impedimento Ipeflb a qual fi voglia buono citta-j 
dine , l’andare per quartiere copiofo di fegnalatc famw 
glie , 84 di foggetti raggijiardeuoli i onde vi hébbe d'r tallp 
«bea comemplazi.one di quello folaménte,' aricwaco^i 
l»edificarè palazzi , hebbero petfihe di mutar domicifioiP 
84 confeguentemente quartiere , qutil fu GiulianòGóh4> 
di . In que^o mancamento del fupremo honorc,iPiero.fi -- 

contèiìterid’hauerpercompagno. Furio 'Cammino in : 

Rioma, del quale fi^igliaritcmctefi legge, conte, haueii7 
do trattato 84 gouernato la maggioriparte dellebilognéa 
importanti di quello imperio, trionfato quattro volte,8C ;; 
cii^ue fiato dettatore, tenuto quali il fecondo Romolo, { 
fi nota,non e fiere mai fiato confolo j o per l’impCdimcaw; ^ 
to de’tribunide’foldati, iqualimolto afuotempoingo^ 
brarouo il fcgg'io, in cambio de’confoli:o per qual fi vo-j 
ella altro incognito accidente, che non fi pUò dar regola i 
Slccittilibere . U comune di Firenze, grato alla leruita: 
paterna,confermòdi fattoli reggimento di Pittoia a Fra; 
cefeo Vettori , figliuolo di Piero , cola noncosi vlata da 
quel regolato gouerrio, ne alla frelca età del riceucntc,* 
proporzionata . quelli bene 84 francamente airhorajfe-. 
guiundo le yeftigiadcl padre, continouò nell’vfficio, li-, 
noallafiue del magiftrato . Dolfe la mortcdi Piero vrii4 
ueriàlmente a.tutti i Fiorentini : 84 fpez'iaiméntea molti, 
poueri) 8C buonihaomipi del dom to,i quali a lui ricot-*’ 
i-'- •- ‘ rcuano 


r 
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i|‘ Cenano nc'proprijaggraai,ncmicain vano,cotneperpiii 
lettere fi comprende didiuerreperfone , indiritteper c6 
I folazione a’figliuoli : di luiperfero i bilògnofi amore- 
I uole 8C poflente padrone; fi legge fra l’altrein vna quella 
• i y y Temenza. Fiorì nella vitajattiuay 61 oomemplatiua pa 
,y rìmente* che a pochiauuiene.telUmonianzadiciOy 
che di luiToprafudifcorro.’rìonvennegiain luicongiun 
ca la facondia del parlare, colTattitudineall’operareytac- 
to cheTaringarefoflerichieftoin que’piu larghi gouer** 
ni . il che ad altri ancora fi nota eflère accaduto, 61 afolea 
nihuomini . Dii Tocrate ,chepurefaccuaprofe(Eonedii 
.rettorica, fi lege quello medefimo : 61 vogliono eflercar 
gionato da Touerchio riTpetto , nato , per lo fiitnareefli 
viepiù altrui, cheTe flellì, onde maggiore fi troua quello 
impedimento nelle piu fincere nature; del quale, volédo 
vna volta Socrate,pcr quella Tua dolce maniera , guer'ire 
^cuno Tuo diTcepolo, vlàua quello argomento. T u non 
fiai timore, ne in verità lo dei hauere, a pariarea tale , 61a 
cotale Teparatamente ; di quelli, l’vno coll’altro ragunati 
infieme,e' compofiala pubblica vdienza, a che adunque 
hauere de’medefimi Raccolti dottanza» 61 pure fi trouano 
de’peritofi, ohe Thanno «poco veramente a loro prode* 
poiché, col prontamente parlare, molto fi £chifa,61 mol^i 
^ ' toiìpcocaccia,lalqhaldòte nonfupropriadelTenacorey 
dicui ragionatohabbiamo. Da il Tommo in fjuori , hebbe 
tutti Lcarichi 61 maellratidella città, benché non habbia« 
mo fatto profellìonequafi di inuentariargli tutti . In elfi 
bencheeglifolledi grande autorità, non per quefioTvIk 
ua, ma volentieri la compartìua con li altricoUeghi . era 
inclinato a punire i furti, 61 violenze agramentemegli al*> 
tri misfatti non così lèuero . onde, eflendogli ricordato 
Hgaftigarei giocatori, 81 chi portaua Tarmi, diceua,chet 
giocatori vengono da Te puniti a ballanza: 61 che gli balla 
uagalligare coloro, che viàlTeroTarmi aguallamento del 
i'alcioi perTone: nello amminillrare ginfiitia , ninna Torte 
J ‘ I I di 
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di prelènti, ancor che mmimi volle accettare, per non cfy 

10 c o coUrctto ad apparii e meno grato , o vendere , per 
;poco la libertà. Fu in gran creditodeglilìranieri :nefan-- 
no tede le lette rtfde’ Signori, £<6capitani, che il fauorc 
di lni,procacciauano nelle condotte , o altri fomiglianti 
affari ; comenc rctiterci vna del Signor Verginio Orli- 
no del MCCCCLXXXVl. le lo idioma trauerfo non 
mene fgomentafle:in vna dclDucadi Calauriadel 1417"^ 

11 quale fi rallegraua fcco della vittoria ottenuta nella itnr^ 

prefadi Screzzana,ibno quelle parole. Et haiicm- 
, , doli ottenuta la vittoria di quella terra, giudichiamo, 

j , non-folatiientc fia flato necefl'ario reffercito militare-,' 

marottimo configlio 8d parere di voftramagnificen^ 

aa. ln bontà & timore diDio,palìò iicgnidella trauaglia 
ta vita ciuiIe,o militare, piu toflo accoflandofi alla perfe 
zione della religione, .come fi vedeper vna lettera ad ei*- 
fo indiritta da fra Domentcoda Pefcia, vnodearepa** 
dri di S. Domenico, autori di. vnaloro appartata opinioi» 
ne,la quale,chcnte£bfft, intraprefealfliorabuoiia par» 
de’cittadinidi Firenze . riccuctfc Piero quella letteraa 
Pifloia, poco innanzi al termine ddlaiìia vita, douefoi 
,, no quelli loro confueti motti . Nonmancatedifpde 
y, K di Iperanza : perche quelle code, vanno per tale or-j 
,, dinc,che in ogni altro, cheellè dndaflcra^nonfi addn^ 
y, pirebbe quello,che è flato predetto,intendendo le pi» 
y , i rolegenerali in propolìto di quel reggimento,di che 
,, Hempre fi ragionaua. ffaflachc le occupaziom di 
Piero nongliimpediuanole pratiche & commerzij fpirì 
tua'i,8i laèimiliarità,cheeglitencuanonfolamente con 
quelliche erano,ma eziandio con quelli che appariuano 
ièr oi di Dio,douette effere cagione, che volentieri gli aa 
guraffonolafalute . come fi comprende per vna lettera 
icrittada Giouanni Poggio Fiorentino afra Girolamo j 
le parole della qualeallaipungcnte, fono quelle. .1 
• , Idem Petto V idorioeuenit, intra breuilfimutiiL 

tem- 
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It tetnpDsoctindOypoftqaameicorporisiìuiitatem pio 
ff mil'cras. 

Amò Piero quafi ftrabocchcuolmentc la conforte Sii 
figliuoli, dc’quali, tre ne rimafero , Francefeo , reputato 
molto ydicuidicemmo,che fiera dato afcriuerel’hilto- . 
tia. Hcbbcquefti per moglie vna figliuola di Piero di Gì ^ 

no Capponi, aggiuntoli all’intrinfeca amiciz'ia il parenta ^ ' 

do . il Iccondo figliuolo fu Pagolo , che pol'cia adai d dia i 

marinarelcaintelè:&fotco Pontefici Leone SCCIemen- 
te hono rati carichi vihebbe. S^Giouanni,iIterzo,dicui 
ci; é , fenza piu , fucceillone nella linea femminile : è, 

quelladonna per molte qualità ragguardeuolet nonme- 
nodellavirtìiychcdelpatrimoaiòdicosifatti auòli, ere^ . ‘ ' 

de,confortedi Lodouico Capponi. Pieroadunque,ifi^ ... ! 

gUuoli tencramentearaando, lògli haùeuafatti quafi có- • r* ‘ 

pagni, permettendo loro in tutti glialfari lamedefima au 
conta, che egli vi haaeaa,incefo ad ornargli di colìiiiniK \ 

di lettere :8£ a taic'iargli,anzidihQhore, che dr^buerdhiQ 
Caliere fornici: Si còme nel mercàtancare,qnd tanto che ■ 
egli vi actefe, nonperdetfe^^t i!]uafi c^l continoao ficlTe 
conprouifioni 6Ciulfidii pubblici ;nondimeno,feruen«’ * ; 

dodibuonavogliaairalcruinecenicà «altro che Cantiche i 

pofletlioni , SI la calàchedi lopra fidifle , non rimafe di 
hiLEcpolbiacherdentroicermini dibreuefotlanze vi> • 
nendo, fi aftenne dallo accrefcere faculcà per vie pubbli* 
che, potrebbe eirereaQbmigl'iatoadfiiniho Paulo, qu'el ; 

tanto lodato domatore di Perfe,al quale,innanziialla viri 
ina'fpedizìone,.enèndo generale in Ifpagna,fi reiero 
CCL.terrciSl cornò prillato gencil’huomo a Roma, fen* I 

zaiunere d’ vaiòlo danaio accrefeiuto la propria facuU 
tà'. Hche , daefib perpetuqmente oilcruaco , a pena alla 
mórtefititrouò tanto bàucrcyicho lène refiicuifl'ela dote ' 

alIaconforte,Kantoc,diffiicil;coia^nepubb}icitzuineg^9 * ; 

tcncref occhio alJdóucrcjKall’auanzaretifcbehei’eirern'' ^ * 

piò ccccdelequaiitàprckncijcutuuiat fiata di alcuni (9 ^ 
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.Icnnifàuiropìnionef che vagliala proporzione defpOM 
al tnoltOySC del molto al poco, non cflendo in poteftil nq- 
(Irareleggercì le qualità egradi, ma fìbenerordine della 
vita, è confine laiode , in rapprefeotar bene le parti , clic 
cilbno tocche in forte. Non mancherebbono antichi ef- 
fempi per agguagliare ad eflì il noflro Piero, oltre a quel- 
li, che habbiamodifopraarreccatiadiuerfipropofiti:ma 
per lo e(Teree(Iì,troppolontanìdalleprerenti memorie, 
non celo porrebono coli benedauantiagliocchi , come 
tara il dimoflrarlo fimilead vno, cheancora,la Dio merr 
cé, in quella luce viue . èprendehdo ficurtà nella fuafom 
ma modellia , nonciandremo per l’antichità rauuolgen 
do. Nella medefima famiglia circa LXX. anni dopo 
fi e veduto fiorire vn’altro Piero limile al primo, nella b5 
cà dell’animo, nell’amore del pubblico bene, nelle fatiche 
continone a procurarlo felicità di ottenerlo, benché in 
profeflionefi^mododiuerfo^ fecondo la qpalità; diuer? 
ià de tempi, r uno fio dalle Ivane apparenze!’ vno, SC l’al^ 
trb referùato & confideratOfamlMdue parchi, conl- 
tihenti, dalle lufingheuoli morbidezze lootani,inodera>^ 
ci alTertori dellabuona e lineerà ancicfiità,e llimatorì pra 
'denti del valore, delle ricchezze, lequali,piu nell’vfd, 
che nella quantità confillono:8( non è da merauigliadi^ 
fe in ■vnamedefimxfamiglia,comedifopTa:lì dilTe delle 
nazioni,rifargonofoDéte iinedcfimiiconcetti,8/ omoric 
che l! ammae&amento <&iil'(eotirb da’tenerianni lodare « 
O biafimare vnmodo diprocederc, ha gran forza àll’inr 
fbrmariie piu in vha intiera, che in vn’altra, concorre il 
cafo tal’hora,comede due Attenni notaronagliantichij 
doecol nome diGofimo,nellaSei<enilfima flirpe de’Me 
dici,habbiamo,parte faputo,parte ve^uto.'l’vno fondare 
la potènti ciuilenellafuacitta.: l’altro rizzare il gonfaldf 
«le diGran Dnca;6d rellituirelècorioneinXofcana . fiche 
noi,no'ncifitremo nuouideindiuerlttempi,Picro Vetto 
ri primò) Ulofirafiela ca^ 6C iacinà con qndic occalió- 
^ . ... . ni, che 
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m,The affhora piu rileuàte fi porgeuano a gentif hootnoi 
Piero Vettori lècondo, il medefitno habbia ottenuto 
con qud'e^che piutipqiàteconucngono a’moderni rem 
pi. Piero Venoriprimó,co’Imczo della reputazione ac- 
quifiata ne’pubbUcigouemijif fecondo con Io fplendore 
delle lerterethanno potuto le loro famiglie^òh fplamen«4 
tciidipitaret mi illufirare. Quegli fi> diteccò 8£auanzò 
nell|agricultura,quetticonlanotizùrdQ’ruQicaniaucoriv 
nehainfegnatO)Comé ilterretlo bene'eirercitatOyauanzi ^ 
gii altri argomenti di guadagnare': 'fia modo attilfimo 

al’mantenere altrui iano,e robuito’: quali moderno Var^ 
roneaggiugnendòPel^rienzàal’antkhe carte, ne hafac 
«ericònol'oerealcunenobilipjiaaqCfàiioirqaafi'cHodiue'i - 
nate^ei>egrì3ie-.IÌ3‘rifafcicati imi^irfaèiliér«ertijdi mol 
àpllcoceglà 4'liQÌt dplicqbliquoiie eglitfa lucè a fe Iklfp 8C * 
allafua polleritlita molti nòbilifcrictozUrreba-èbiacezzé 
& fplendore. Se adunque il piu antico Piero fi affaticò in 
giouare continouamente altrui, ne il moderno fene inlìn 
gc.'queglicolconfiglio & collafp|»da:quefticon fintellec 
to,8d con lo ftiIejtaIche,hàrmo àmbidueper fingolarimez 
zieIodeuoIi,gloriofo fineepnf^g^i|;q|K comiqnendo in 
molte maniere, fi polTonò queftì accoppìàre ìhlièm'cpro 
porzionatanicnte^ onde, acotalc flirpeVp^rdueff ratte 
piante e' molto tenuto quello paefc:K io non a cafo m’af- 
faticai da principio in ricercarne f origine , il che riefee 
matageuole in tutte^ pcrcÌie^eÌanMglie,8i eziandio le cit- 
tà humiline’loro principi) , nonmollranodalungila fo- 
prauegnente grandezza, onde,non danno cagione a ino 
bili ingegni diaf&ticarfi in lafciarea’difcendcnti notizia 
di loro nafcimcnto,mapoichele fonocondotte al colmo 
della gloria ci vien'vogliadiriuòlgércia dietro e ricono 
> feere gli autori di canta virtù, non gli trouando, fiamo 
coftretti ricorrere a lefiiuole, come ne’ ver fi del Verino 
intornò a le cafatenoftre veggiamo,K vfauanogli antichi 

confondendo il fiero K ilprofmoactribqire a gli Dei , i 
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fondaménti delle loro citt'^:diThebea 5 icco»di Àthené 
a Pallade,di RotnaaMartc,&ibmigliàti,*daUemeddìme 
nature celeili faceuano arditamente diicendcre le proge 
nie, & gli huomini fie(TìigIi£acidi,& £raclidi,da O iouei 
la gente I ulia da V enere^Ale filandro da Hercole, Ottau ia 
HO da Àpolline,non parendo a i fallì luGnghieriftrouare 
in terradegn't antetiatia coli fatti £roì ^ Hoggi , la Chri* 
‘ fliana verità, non permette vn tanto errore, tuttaub per- 
dendoli le origmi delle cofe,le qualitengono il capo qtia 
il 11 jfcoHo in grembo al tempo , feguitano altri inconue- 
nienti, fra i quali e grandi IHmo, che nelle famiglie,alcunt 
fottentrano alle nonfuervfurpando l’altr ui nobiltà ,altrt 
teo>{nscuranti perdono la propria, contra l’ordine della gita 
Itizia ciuile,8c‘deUa puUalica vtilitàiOnde,è col&lodeuo-. 
le é pia, checiafcuno li afiFatichtper quanto è in lui, di re 
fiaurare,8C illuminare le antiche memorieir - ii'lu 
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Frate Dionigi CoHacciario Inquifito* 
re G enerale dell her etica prauità in Fiorenza , C5*' 
fuo Dominio ^concediamo licenzia a" Giunti Stam 
patoriche pofmo (lampare la prefinte opera que* 
fio dì /^. Giugno zFklDL XXXI 1 1. 




Errori occorfi nello Scampalo • 


crercitij. ). )5. 
tempi a capi. iS. it. 
perii faoi. i8. 
prcfcntipoccrn. )i. tu 
non fiate. )z. 4. 
tiurciuaiio ^4. 5* 


ciTercitii. 
tempi. A capi 
per li faói 
prerenti : poterfi 
non fi tace 
rialcl vao^ 
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Tatti fono Duerni, ecccto I che é temò) 
8CiH| che émezo foglio. 


IN FIRENZE. 

Nella Stamperia de’Giund • 
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